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Nuovi argomenti nelle pagine di questo numero di Euganeamente 
proponendo ai nostri lettori spunti ed approfondimenti per 
scoprire il territorio euganeo nelle sue molteplici sfaccettature. 
“Settembre, andiamo. È tempo di migrare” scriveva Gabriele 
d’Annunzio nella poesia “I pastori”, ma lasciando da parte per 
un momento la transumanza potremmo usare l’esortazione del 
poeta-soldato per invitare i lettori alla riscoperta dei Colli Euganei 
nella suggestiva cornice di fine estate - autunnale, tra le brume 
e l’odore tipico del mosto. Tra gli argomenti storici e culturali 
un excursus tra i castelli e le testimonianze medievali della zona 
che rappresentano una delle attrattive più interessanti proprio 
per le numerose fortezze e castelli disseminati un po’ ovunque 
e a partire da quelle più rinomate come la rocca di Monselice, 
il Catajo o il castello Estense. Per gli appassionati della natura e 
delle piante il meraviglioso giardino botanico di Casa Marina che 
è stato oggetto di recenti ristrutturazioni ed abbellimenti. Tra gli 
eventi più in evidenza sicuramente le rievocazioni storiche ed in 
particolare la Giostra della Rocca che fa parte degli appuntamenti 
in programma per il Palio di Monselice. Una rievocazione la cui 
origine si perde nella notte dei tempi e anch’essa ha origine 
medievale. Approfondimenti geologici, grotte segrete dei Colli 
Euganei e proposte di trekking sul monte Orsara per scoprire 
nuove possibilità di svago assieme ai molteplici appuntamenti 
enogastronomici che in questo periodo tornano a catturare 
l’attenzione dei buongustai. Dalle ricette con l’anguilla ad altre 
bontà della tavola, che si potranno gustare a chilometro zero, 
proprie di questo periodo. Tra le curiosità di questo numero la 
storia del primo eremita di cui si ha testimonianza ovvero Adamo da 
Torreglia che condusse buona parte della propria vita dedicandosi 
al romitaggio tra i colli. Ma non finisce qui. Una delegazione di 
discendenti veneti del Brasile, in visita per la prima volta in Italia, 
ha scoperto la zona euganea sulle tracce dei luoghi di origine 
dai quali partirono i loro antenati sul finire del 1800 alla ricerca di 
fortune oltreoceano. Euganeamente, infine, sempre attento alla 
salvaguardia del territorio e alla valorizzazione delle sue ricchezze 
storiche, artistiche, naturali e paesaggistiche non può tacere di 
fronte alla minaccia che una nuova struttura commerciale possa 
sorgere a ridosso di beni architettonici di altissimo valore culturale 
in località Due Carrare, deturpando così in modo irreparabile la 
bellezza di un luogo che non ha eguali.

BELLEZZA
DA TUTELARE



INDICE AGOSTO - SETTEMBRE 2017

18

8

32

24

I MONTICELLI DI DUE CARRARE
Il colle di Carrara, il Monticello e il Pigozzo sono 

dei minuscoli rilievi, costituiti da rocce vulcaniche 
effusive, appartenenti al ciclo vulcanico che ha 

originato il complesso Euganeo.

EUGANEI PARAMOTATI
Prepariamoci a volare in una 
dimensione eterea per scoprire 
da un nuovo punto di vista i Colli 
Euganei attraverso gli occhi di chi 
solca i cieli in parapendio a motore.
Giovanni Molon ci racconta
come e perchè si vola! 

I COLORI DELLA GIOSTRA
I colori adottati dalle contrade 
del Palio di Monselice 
rappresentano un sistema 
simbolico complesso, 
riconducibile all’immaginario 
culturale e popolare, in cui il 
simbolo ha avuto da sempre una 
specifica funzione psicologica.

VEGETALE A CHI? 
Alcune recenti scoperte confermano 
come le piante hanno i sensi, 
possono comunicare e sono davvero 
molto intelligenti!
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SALVIAMOCI DAL CEMENTO

Il nostro territorio è fatto di bellezza, di 
battaglie, di piccoli commercianti, di 

agricoltori, ma soprattutto di persone che 
amano e difendono la loro terra! 

50

NELLO ZAINO
DELLE OMBRE 

Se la pratica della mountain 
bike non è solo agonismo, 

un utile componente è 
certamente lo zaino.

Il suo contenuto potrà 
variare in funzione delle 

stagioni e delle condizioni 
climatiche in cui ci 

troviamo, ma l’importante
è prepararlo bene.

UN MONDO 
SEGRETO 
Quando pensate ai 
Colli non limitatevi 
alle cime e ai 
sentieri. Anche il 
reticolo d’acqua 
ha un fascino 
sorprendente e 
brulica di vita!



Guardavo, la vecchia casa ai piedi del Vendevolo, 
amorevolmente, come si guarda una persona cara. 
Quante volte, al mio ritorno dalle vacanze in 
montagna, ero stata accolta a braccia aperte dalla 
mia famiglia. Dallo sguardo felice di mamma e papà 
che in quel momento, al vedermi si accendeva una 
luce che arrivava dal cuore, lo si capiva bene, una 
luce, che si poteva chiamare con un nome solo: 
amore materno e paterno. E quel brillio mi faceva 
sentire quasi in colpa per non essere tornata magari 
qualche giorno prima. Ma subito l'atmosfera si 
accendeva di cose nuove, quelle che erano capitate 
nei giorni della mia assenza. Ognuno diceva la sua, 
e in fretta, quasi per paura di dimenticare qualcosa. 
Poi, papà mi invitava ad andare con lui, perché 
voleva farmi vedere, com'era l'uva del piccolo 
vigneto. Si animava e gli ridevano gli occhi, se l 'uva 
era cresciuta bene, invece si rattristava un po', se 
c'era stata la tempesta oppure la mancanza di 
pioggia. Prendeva tra le mani delicatamente i 
grappoli più grossi dicendo, «guarda che bello, tra 
poco si inizierà la vendemmia. Quest'anno sarà 
buono il nostro vino!». Ma dovevo lasciar lì i ricordi, 
sapevo che quelle grandi braccia e gli sguardi 
inondati di luce, no, non erano più dentro la vecchia 
casa. Però era ancora calda, colma d'affetto e 
mancava poco ai giorni della vendemmia. 
Quell'avvenimento, mi avrebbe donato di sicuro dei 
momenti belli di sensazioni profonde a tu per tu con 
la natura. In un primo momento avevo avuto 
l'impressione, che i tralci ricurvi, le foglie, i grappoli 
fossero ancora in attesa delle grandi mani di papà e 
del sorriso degli occhi di mamma, che tanto avevano 
amato il loro piccolo vigneto. Poi, capii, che la loro 
stagione era finita e che dovevo essere io a far 
tesoro dei loro insegnamenti. Dovevo portare avanti 
la mia stagione, con lo stesso amore per la natura e 
lo stesso entusiasmo per ogni piccolo dono del 
Creato. Com'era bella l'uva che mi attorniava 
spuntando qua e là da sotto le foglie ricamate. 
Osservavo, che ogni qualità d’uva aveva le foglie di 
colore diverso, con le diverse tonalità. L'uva nera, 
per esempio, aveva le foglie che tendevano al blu 
un po' rossastro. Ci avrebbe pensato poi l'autunno a 
farle diventare rosse del tutto. Era bello prendere 
tra le mani i grappoli ancora imperlati di rugiada. 
Così freschi e umidi. Ma un po' più avanti, ecco che 
i grappoli esposti al sole erano caldi, e sfiorandoli 
con le mani, pareva di raccogliere in quel grappolo 
una manciata di sole. I nostri grappoli! La nostra 
uva! Che ci aveva accompagnati fin dalla prima età. 
Quanti giochi attorno ai filari facevamo noi piccoli, 
mentre i grandi vendemmiavano! Si correva a piedi 
scalzi, quasi per sentire i baci della terra infuocata 
dal sole. L'uva quest’anno è bella, si stava dicendo. 
Non ha certo subito il calore dell'anno scorso. E così 
dicendo venivano additati i ciliegi sparsi qua e là per 
la maggior parte, secchi, tanto che al guardarli 
facevano un po' malinconia. Da parte mia tentavo 
ancora una volta di sfuggirla quella veduta: i miei 

GEMME DI RICORDI
di Gemma Bellotto

ciliegi! Mi dicevo in silenzio. E davanti agli occhi, 
correva il profilo di quella ragazzina che ero stata. 
Una ragazzina coi capelli raccolti sulla nuca, che 
correva sotto i ciliegi in fiore. Rincorreva sogni 
impossibili, tutta protesa verso la vita. Poi, si fermava 
e guardava il cielo attraverso i rami dei ciliegi fioriti. 
Così quell'azzurro, appariva tutto ricamato di fiori 
candidi. Stava lì, ad osservare incantata quel ricamo 
vivo, quasi volesse farlo entrare nell'anima e fame 
scorta, tenerlo in serbo, per i momenti in cui quella 
primavera sarebbe stata lontana. Quei momenti 
erano stati conservati così bene nel ripostiglio della 
mente, che mi pareva ancora di avvertire lì attorno 
l'odore dolcissimo e acre insieme, di quei lontani 
fiori di ciliegio che in quel tempo attirava a sé sciami 
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GEMME DI RICORDI
di Gemma Bellotto

di api vogliose di linfa per farne miele. La vendemmia 
proseguiva e l'uva era talmente bella e così tanti i 
grappoli che i cesti si riempivano in fretta. Pensavo 
alle voci di un tempo che accompagnavano la 
vendemmia. Quand'ero bambina mi incantavo ad 
ascoltare i canti dei vendemmiatori che arrivavano 
da lontano. Cantavano in gruppo; ad alta voce. 
Qualcuno diceva che il padrone di una vigna era 
contento che i vendemmiatori cantassero, perché 
mangiavano meno uva. Io pensavo ad uno scherzo, 
ma invece era proprio così. Né risentivo l'eco di 
quei canti, allegri, ma con un certo ché di malinconia. 
E intanto eccoci arrivati accanto alla “vite della 
vecchietta". Quanta uva aveva appesa ai tralci. 
Cominciammo a raccontarci tra noi, ancora una 
volta la storia vera di quella vite che spesso ci 
avevano raccontata. Eccola. Il nonno, un giorno, 
trovò per strada una vecchietta piccola e magra che 
stava andando a chiedere la carità. Lui le diede 
qualcosa, facendo parte di quel poco che aveva. La 
vecchietta lo ringraziò tanto e gli regalò una piantina 
di vite che aveva trovato per la strada. Prendi, gli 
disse, piantala e vedrai che questa ti porterà fortuna. 
Arrivato a casa, il nonno piantò la vite nel suo piccolo 
campo, che in fretta gli diede dei bei grappoli di uva 
bianca. Da quanti anni è là con le radici affondate 
nel vigneto, mi domandavo. Facendo bene i conti 
degli anni del nonno, e poi di papà, avrà ormai più 
di cento anni di vita, mi rispondevo. La osservavo in 
silenzio, con gli occhi lucidi. Si, si poteva dire che la 
fortuna c'era stata nella vita del nonno. Non si 
trattava certo di ricchezza materiale, ma una 
ricchezza di sentimenti belli. Di voglia di donare agli 
altri, magari poco, ma quel poco che riscaldava il 
cuore. E la vite della vecchietta era ancora lì davanti 
a me, pronta a donarmi i suoi grappoli con i chicchi 
caldi di sole… Non dimostrava cento anni, tutti 
quegli anni che aveva. Com'era preziosa la terra, 
pensavo. Come ha saputo per così tanto tempo 
donare linfa a quella vite e a sua volta donare a noi 
lo splendore di quei grappoli di miele. E ancora una 
volta era il profilo del volto del nonno che mi 
appariva alla mente. Lo vedevo nell'attimo in cui 
assaggiava il primo chicco d'uva matura, e mentre lo 
portava alla bocca faceva il segno della croce 
alzando lo sguardo all'azzurro e· diceva: «Grazie per 
averci donato anche quest'anno l'uva». La stessa 
cosa la faceva con le ciliegie e con le altre primizie di 
stagione. Noi piccoli non capivamo il perché di quel 
gesto e lo guardavamo un po' incuriositi. Lo 
avremmo capito poi più tardi nel tempo. E la 
vendemmia continuava. A tratti, mentre mi chinavo 
a raccogliere dei grappoli che cadevano a terra 
scivolando dalle mani, osservavo dei piccoli fiorellini 
sbocciati dopo che l'erba era stata tagliata. Ce 
n'erano tanti e di qualità diverse. Erano così piccoli, 
che bisognava proprio chinarsi per vederli bene. 
Ecco i bianchi, più piccoli di un’unghia e quelli lilla 
non più larghi di una capocchia di spillo. Avevano 
una forma che faceva pensare alle orchidee. Ma 
quelli che mi piacevano di più erano gialli, piccoli, 

piccoli, e pendevano da un fragile gambo fatto a 
ramoscello. Erano i fiori di rucola selvatica. Avevano 
un profumo così forte, che lo si sentiva anche 
allontanandosi un po'. A volte si sentiva il loro 
profumo prima di scorgere la loro presenza. Da 
sempre tra tutti i fiori minuscoli del campo, quelli 
erano i miei preferiti. Da piccola, correvo con la 
fantasia e pensavo "se fossi nata un fiore, mi sarebbe 
piaciuto essere on fioretin de rùcola salvèga” e così 
dicendo, ridevamo assieme tra noi bambini (allora, 
si potevano dire anche frasi senza senso, ridendoci 
su). Ecco intanto una libellula che volava verso 
l'azzurro. Una libellula! Era anche quella una 
compagna dei miei giochi bambini. E mi piaceva 
guardarla fuggire verso l'alto, immaginando di 
potere anch'io volare leggera ·come quell'amica 
dalle ali ricamate. Spesso in quel tempo bambino, 
andavamo di sera sfidando il buio, dentro il vigneto 
per sentire il gusto dell'uva bagnata di rugiada. 
Mentre le mani cercavano i grappoli più grossi, si 
sentiva il frullare di due ali, che scappavano, 
impaurite. Erano le libellule sorprese nel sonno, 
oppure qualche farfalla, quelle dalle ali grandi. Al 
primo momento, prendevamo un po' paura di 
quell'improvviso rumore, ma arrivava la luna, dal 
fianco della collina a illuminare la nostra corsa verso 
il caldo focolare. Nel piccolo vigneto, il sole verso il 
tramonto, mandava dei raggi con una luce rosata 
così intensa, da vestire i grappoli gialli, e farli 
diventare rosa. Non avevo mai visto i grappoli con 
un colore così intenso e li osservavo incuriosita e 
con la voglia di farli vedere a qualcuno, per dividere 
quel momento curioso, inondato di sole. Quel filare, 
ancora con l'uva appesa ai tralci, era quello lasciato 
li per gli amici. «Se viene qualcuno a trovarci, diceva 
papà, è meglio che trovi qualche grappolo ancora 
fresco appeso alle viti». E il filare per gli amici, era 
rimasto lì da vendemmiare. Non si voleva pensare a 
quanti, dei molti amici di un tempo sarebbero 
arrivati. Oppure, se almeno qualcuno ce ne fosse 
ancora, che pensasse ai grappoli rosati ai piedi della 
collina. Quei grappoli sapevano di sole, ma 
soprattutto, di amicizia vera. Il Filare "dell'amicizia" 
era lì, tutto bagnato di sole e a guardarlo faceva 
bene al cuore. La vendemmia era finita. I miei ricordi 
del passato, che mi avevano parlato di fanciullezza 
lontana felice di amore materno e paterno, intrecciati 
con l'amore per la natura di oggi. Amore per le mie 
radici, per i frutti della mia terra. Non era in fondo 
questa mia vendemmia, tutto un canto d'amore alla 
vita di ieri e di oggi? La vita, con i suoi giorni di sole 
e di pioggia, con le sere scure e le notti di luna. 
Tornando verso casa, un odore di mosto mi accolse: 
Avevo le mani impiastricciate di succo d'uva. Un 
succo, che profumava di miele, di linfa vitale. 
Istintivamente, alzai lo sguardo verso l'azzurro, 
come faceva il nonno assaggiando il primo chicco d 
'uva della stagione, per dire il mio grazie. L'aria 
profumava di mosto e di vino novello. Un profumo 
che parlava di attese per nuovi giorni di sole.
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SCIENZE DELLA TERRA
di Franco Colombara

Il Colle di Carrara, il Monticello 
e il Pigozzo sono minuscoli rilievi 
del territorio di Due Carrare, tutti 
e tre costituiti da rocce vulcaniche 
effusive. È singolare il fatto che 
ogni singolo rilievo presenti rocce 
di composizione molto diverse, 
anche se tutte appartenenti al 
ciclo vulcanico differenziato di 
età oligocenica inferiore – circa 
33 milioni di anni dal presente – 
che ha originato i Colli Euganei. 
È quindi evidente che i tre 
colli, benché completamente 
isolati nella pianura di origine 
alluvionale, appartengono 
geologicamente al distretto 
vulcanico degli Euganei. I tre 
rilievi in discorso rappresentano 
perciò la parte emergente di 
corpi eruttivi, probabilmente di 
cospicue dimensioni, sepolti dai 
sedimenti alluvionali – sabbie, 

limi e ghiaie - depositatisi nelle 
divagazioni dei grandi fiumi 
veneti in tempi geologici recenti, 
quando il mare si era ritirato dalla 
zona euganea. 

Vediamo in dettaglio la 
costituzione geologica di 
questi singolari monticelli

Il Colle di Carrara, posto nel 
centro dell'omonimo paese, ha 
subito pesanti manomissioni da 
parte dell'uomo in varie epoche e 
pertanto la sua altezza originaria 
può solo essere presunta in circa 
una ventina di metri. Il corpo 
eruttivo è costituito da trachite 
con evidenti cristalli chiari di 
feldspato.
La natura di questa roccia era 
già stata individuata dal famoso 
geologo padovano Nicolò da 

Rio nel 1791. In tale data infatti 
lesse una memoria all'Accademia 
Patavina dal titolo Memoria 
orittologica sul Colle di Carrara, 
successivamente pubblicata. 
Nicolò da Rio apparteneva ad 

Geologia
dei monticelli
di Due Carrare

Ritratto del Conte Nicolò Da Rio.
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I tre Colli di Carrara 
rappresentano la 
parte emergente 
di corpi eruttivi, 
probabilmente di 

cospicue dimensioni, 
sepolti dai sedimenti 

alluvionali depositatisi 
nelle divagazioni dei 
grandi fiumi veneti 
quando il mare si
era ritirato dalla

zona euganea

Campione di latite del Monticello,
con la lente si vedono pirosseni e anfiboli.

Trachite del Colle di Carrara.
Si notino i cristalli di feldspato e plagiclasio.

Campioni di riolite del Pigozzo
(a sinistra la forma vetrosa chiamata perlite).

una nobile famiglia padovana, 
proprietaria di fondi agrari nel 
territorio di Carrara. Lo studio 
geologico del Colle di Carrara 
fu uno dei primi lavori del 
da Rio, i cui studi successivi 
risulteranno fondamentali per le 
conoscenze geologiche sui Colli 
Euganei. Nello studio giovanile 
del Colle di Carrara alcune 
tesi del naturalista padovano 
risulteranno insostenibili alla luce 
di teorie più moderne, tuttavia 
gli va riconosciuto il merito, non 

facile per la sua epoca, di aver 
correttamente interpretato la 
natura vulcanica del colle e di 
averne descritto correttamente la 
petrografia.

Il Monticello è un colle alto 
21 metri, posto a circa 1,5 km 
a NW di Carrara San Giorgio, 
difronte al gruppo del Monte 
Ceva. Curiosamente, al contrario 
degli altri due rilievi carraresi, 
il Monticello non è mai stato 

oggetto di studi geologici 
particolari, ma non è sfuggito 
all'attività estrattiva, anche se 
la cava principale è di modeste 
dimensioni. La roccia che lo 
costituisce, la latite, è una roccia 
lavica di colore grigio scuro o 
nerastro, con piccoli cristalli di 
feldspato e abbondanti cristalli 
prismatici neri lucenti di anfiboli 
e pirosseni (ben visibili con la 
lente a 5x, ma in qualche litologia 
anche a occhio nudo).

Monticello di Carrara San Giorgio
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Calcedonio mammellonare 
rinvenuto tra le rioliti del Pigozzo.

Il colle del Pigozzo è stato praticamente 
spianato al fine di costruire, nel 1736 la bella 
chiesetta dedicata a Santa Maria del Pigozzo, 
protettrice dei barcari. Successivamente vi furono 
altre pesanti manomissioni, ma fortunatamente 
nel piccolo piazzale antistante all'oratorio affiora 
la roccia madre ed è quindi possibile fare alcune 
valutazioni geologiche. Del resto il Colle del 
Pigozzo è stato oggetto in passato di numerosi 
studi geologici. Le rocce affioranti sono rioliti, rocce 
costituite prevalentemente da silice microcristallina, 
di colore chiaro o marroncino chiaro; si riscontrano 
anche varietà vetrose traslucide verdoline, che si 
frantumano facilmente; questo litotipo corrisponde 
alla perlite. Tra queste rocce un appassionato 
mineralogista di Due Carrare, il dr. Bruno Simoni, 
rinvenne un magnifico campione di calcedonio 
mammellonare, di cui riporto la fotografia.
È interessante comprendere quali sono i rapporti 
genetici tra i tre rilievi isolati e l'acrocoro euganeo.
Dal punto di vista petrografico il Colle di Carrara 
può essere associato al Monte Lispida, da cui dista 
circa 4,5 in direzione WSW. Tale collegamento del 

resto era già stato intuito dal da Rio.
Il Monticello ricade nell'ambito del grande 
complesso latitico del gruppo del monte Ceva, da 
cui dista appena un chilometro. Il Pigozzo, infine, 
rappresenta chiaramente uno sperone del Colle del 
Cataio, da cui è stato isolato dallo scavo del canale 
Battaglia nel XIV secolo e, successivamente, da 
ulteriori interventi idraulici e stradali.

Il Canale Battaglia in una stampa ottocentesca. Sulla destra si 
nota lo sperone roccioso dove si erge la chiesetta del Pigozzo. 
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LO SGUARDO DELLA MEDUSA
di Chiara Maratini

Quanti sono i siti fortificati nei Colli Euganei 
durante il Medioevo? La tradizione storiografica ci 
ha tramandato (da parte di autori del XVIII e XIX 
secolo come Isidoro Alessi, Gaetano Nuvolato, 
Andrea Gloria) un elenco di località riferibili a 
vestigia del periodo medievale, supportata anche 
dalla sopravvivenza nella toponomastica di termini 
come Casteàro, Casteòn, Monte Castello (come 
ad esempio a Montegrotto, Monte Ricco, Calaone 
ed Arquà. Proprio quest’ultimo è il più antico 
dei castelli euganei, documentato almeno dal 
985). Quali di questi siti sono riferibili all’evidenza 
archeologica, più o meno articolata, di fortificazioni 
militari o da porre in relazione con i centri del potere 
e di controllo del territorio tra XI e XIII secolo? E 
quali evidenze sono sopravvissute oggi in sito? Si 
ritiene che la presenza diffusa di strutture fortificate 
nel comprensorio euganeo sia sintomo di un 
processo di “formazione della geografia del potere 
in ambito feudale”, uno “strumento materiale 
dell’organizzazione del potere delle signorie locali, 
come mezzo di strutturazione economica” e perciò 
guardiamo ad essi “… come luogo archeologico 
in cui verificare i processi di trasformazione degli 
insediamenti rurali” (Calaon 2005, p. 93). Dunque si 
tratta di un’espressione forte e molto caratteristica 
del nuovo assetto sociale ed economico del 
nostro territorio, la cui definizione esula dal senso 
strettamente militare a cui generalmente si collega 
la definizione di ‘castello’. Possiamo cogliere il rilievo 
di siti oggi scomparsi anche attraverso i riferimenti 
inclusi nelle liriche di trovatori che nel XIII secolo 
frequentavano le corti di Este e Calaone, celebrando 

i castelli di questi luoghi e le virtù di Beatrice e 
Donna Giovanna, principesse d’Este. Gli studi più 
recenti condotti sull’incastellamento euganeo 
hanno incrociato le fonti storiche di approccio 
più tradizionale (esame della toponomastica, 
studio su resoconti e documenti d’archivio, tra 
cui elenchi di possedimenti e cartografie antiche) 
alle indagini archeologiche (scavi, ricognizioni sui 
luoghi, fotointerpretazione aerea e prospezioni di 
superficie). Attingendo alle ricerche archeologiche 
sulla topografia medievale dei Colli Euganei 
realizzate da Calaon (Calaon 2001, Calaon 2005) e 
da Brogiolo, Barausse, Favilli (Barausse, Favilli 2017) 
possiamo affermare che ad oggi sono stati censiti 
circa una settantina di castelli, roccaforti e torri 
(distribuiti tra rilievi collinari e pianura sottostante). 
Tra questi spiccano gli unici due esempi di castelli 
di lunga tradizione (dall’epoca tardoantica e 
altomedievale) sorti in contesto urbano, ovvero 
Este e Monselice. In tali casi, il castello è il fulcro 
non solo dell’insediamento ma anche di un sistema 
difensivo articolato in torri e altre presenze fortificate 
‘satellite’, poste a controllo di punti strategici per la 
viabilità (terrestre e d’acqua) e dei punti di accesso. 
Ad esempio, a Este per il periodo considerato 
(XI-XIII secolo) sono note anche la località Rocca 
Ponte della Torre (struttura tuttora in sito) e Motta 
d’Este, cui si aggiungono i centri circumvicini di 
Calaone e Baone (fig. 1) Se è affascinante riscoprire 
l’esistenza di siti legati alla presenza di castelli o di 
fortificazioni minori tra le falde collinari, ancora più 
avvincente è interpretarli in relazione al quadro delle 
dinamiche storiche che videro la loro costruzione 

Castelli e Roccaforti
del Medioevo Euganeo

Castello di Este
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e successivamente la distruzione (o l’abbandono) 
all’epoca di Ezzelino e della conquista scaligera. 
Bisogna premettere che il quadro insediativo nelle 
fasi precedenti era ben differente: i centri maggiori 
per l’epoca romana (Ateste/Este, Fons Aponi/
Abano e Montegrotto) sorgevano in pianura, alle 
pendici dei colli. Alla rete viaria principale, che 
correva sulle strade consolari (verso Padova e 
Bologna o in direzione Montagnana e Verona) si 
affiancava la navigazione lungo il corso dell’Adige 
antico e la rete idrografica minore. Dal punto di vista 
del popolamento dei luoghi, il passaggio all’epoca 
tardoantica e altomedievale è scandito da una 
netta cesura; pensiamo ad esempio alla profonda 
trasformazione all’assetto geoambientale che seguì 
l’avulsione dell’Adige, con profonde conseguenze 
nel più ampio comprensorio. Sebbene i villaggi, 

le chiese e gli insediamenti fortificati del periodo 
medievale ci siano noti prevalentemente dalle 
fonti scritte, si conosce in realtà ancora poco della 
viabilità e degli insediamenti altomedievali euganei. 
Soprattutto nel caso di contesti meno conservati o 
poco noti, oltre all’evidenza di elementi strutturali o 
di creste affioranti da edifici in rovina (ad esempio 
Montagnon a Montegrotto e Monte Cinto), 
l’integrazione con le tracce da fotointerpretazione 
ha permesso di riconoscere siti o resti di strutture 
fortificate sulle sommità collinari (Monte Castello di 
Calaone, Monte Castello sul Monte Ricco, Monte 
Murale, Castelrotto sul Monte Viale) o presso le 
“motte” di pianura (Mottesella di Lozzo Atestino) 
Un sistema difensivo incentrato sul castello, come 
quello di Este, comprendeva dunque anche altre 
presenze fortificate assai varie (fig. 1). Il castello 

Sono stati censiti circa una 
settantina di castelli, roccaforti e 

torri nei rilievi euganei e possiamo 
conoscere il rilievo di siti oggi 
scomparsi anche attraverso i 

riferimenti nelle liriche di trovatori 
che frequentavano le corti, 

celebrando i castelli e le virtù di 
donne di corte e principesse

 Castello di
San Martino
della Vaneza

Sintesi cartografica dell'area dei Colli Euganei, con ubicazione 
dei principali siti fortificati censiti e indicazione delle località e dei 
contesti citati (elaborazione grafica di C. Maratini. Immagine e 
contenuti rielaborati dalla fig. 3 in Calaon 2005, p. 101)

ph: Siro Morello
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Rocca Ponte
della Torre

di Calaone (Monte Castello, ultimo quarto del X 
secolo) si presenta del tutto differente da quello 
sul Monte Cero, più tardo (prima metà del XIII 
secolo); furono distrutti entrambi nel 1293. Se il 
primo è incardinato sull’integrazione tra castello e 
insediamento, il secondo è totalmente assorbito 
dalla funzione di controllo militare. Alla medesima 
tipologia si avvicina il sito sul Monte Murale, 
individuato grazie alla lettura delle anomalie al 
suolo (risultanti dai resti delle strutture sepolte) sulle 
foto aeree storiche. A questi si aggiungono altri siti, 
dei quali non abbiamo alcuna evidenza. Possiamo 
conoscerne l’esistenza da riscontri documentari. In 
alcuni casi è persino possibile ipotizzarne l’aspetto. 
Gli studi infatti attribuiscono particolare attendibilità 
all’incisione Antiqui Agri Patavini Corographia (I. 
Ruffoni, 1678); si ritiene che questa mappa derivi da 
una pergamena di Francesco Squarcione realizzata 
nel 1465. Nella sua schematicità, il disegno 

introduce elementi fortemente caratterizzanti per 
rappresentare in modo realistico i castelli: ciò si può 
facilmente verificare per i siti noti e ben conservati 
di Este, Rocca del Ponte della Torre, Valbona, San 
Martino della Vaneza, Monselice. Nella lettura 
proposta da D. Calaon (Calaon 2001, cfr. anche 
Settia 2005, pp. 130-133, 136), possiamo desumere 
alcune interessanti informazioni sull’aspetto 
strutturale delle fortificazioni di Bastia di Rovolon, 
castello di Vo’ (una torre a due piani circondata 
da un fossato) e Rocca di Buso (una torre con una 
muraglia in direzione di Este, ubicata nei pressi di 
Ca’ Barbaro), località oggi prive di resti. Come si 
è visto, l’incastellamento caratterizza il Medioevo 
euganeo raggiungendo un’alta concentrazione nei 
secoli XI-XIII, con un’ampia casistica di ‘castelli’: 
dalle strutture più modeste ai siti fortificati di 
maggiore importanza.

Castello
di Valbona

Castello di Monselice

Barausse, Favilli 2017 = G. Barausse, F. Favilli, Paesaggi 
storici tra Colli Euganei e Bacchiglione, in Brogiolo G. P. 
(a cura di), Este, l’Adige e i Colli Euganei. Storie di paesaggi, 
Mantova 2017, pp. 155-186.
Calaon 2001 = D. Calaon, Incastellamento nei Colli Euganei: 
progetto di ricerca e risultati preliminari, in Terra D’Este. 
Rivista di storia e cultura 11 (2001), n. 21, pp. 127-158.

Calaon 2005 = D. Calaon, I castelli dei Colli Euganei tra fonti 
scritte e archeologia, in Brogiolo G.P., Possenti E., Castelli 
del Veneto tra archeologia e fonti scritte: atti del convegno 
(Vittorio Veneto, Ceneda, settembre 2003), Mantova 2005, 
pp. 93-116.
Settia 2005 = A. Settia, Castelli euganei, in Selmin F. 
(a cura di), I Colli Euganei, pp. 117-139.
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Comune di
Arquà Petrarca

Comune di
Baone

Comune di
Cinto Euganeo

Comune di
Rovolon

Comune di
Vo’

Provincia di
Padova

Parco Regionale
dei Colli Euganei

Consorzio Vini
Colli Euganei

media partner
www.euganeamente.it

Pro Loco di
Arquà Petrarca

Strada del Vino
Colli Euganei

1 0 - 11 - 1 2
AGOSTO
2 0 1 7

futuram
aonline.com

ARQUÀ PETRARCA
le Stelle e i Territori del Vino

Infopoint e Acquisto Calici
TUTTE LE SERE dalle ore 19.00
APERTURA
MANIFESTAZIONE
Avvio degustazioni
dei vini DOC e DOCG Colli Euganei

Serate di degustazione di vini Doc e Docg Colli Euganei,
in abbinamento a sfiziosi piatti del territorio,

osservazione guidata delle stelle e concerti a cielo aperto

OGNI SERA
CONCERTI
E MUSICA

a cielo aperto lungo
le vie del borgo 

WINE E OIL TASTING
ogni sera alle 19.00-20.00 su prenotazione
una degustazione guidata
di vino e olio con i produttori
euganei ed esperti sommelier
presso la biblioteca in via castello
info@stradadelvinocollieuganei.it

Osservatorio delle Stelle tutte le sere
dalle ore 21.00 in piazza Castello
OSSERVAZIONE GUIDATA

DELLE STELLE
con il supporto degli esperti

dell’Ass. Astronomica Euganea,
per ammirare la magia del cielo

TANTE PROPOSTE
CULINARIE

a cura dei ristoranti
delle Città del Vino

e dei produttori artigianali
di Strada del Vino

APERTURA PUNTO VENDITA
tutte le sere dalle ore 21:30
in Piazza Petrarca
per acquistare i vini
che avete degustato
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IL PROGRAMMA COMPLETO E GLI ORARI DEGLI SPETTACOLI  C CALICI DI STELLE EUGANEI

N o t t e  d i  v i n o ,
n o t e  d i  s t e l l e.



Paesaggi Notturni
la Notte Bianca

all' Anfiteatro del Venda

tra il 14 e il 15 Agosto
dalle 21.30 alle 6.00

PROGRAMMA
dalle 21.30 Kermesse di teatro, 
danza, letteratura, musica, 
condotta da Mirko Artuso

TEATRO
Si susseguiranno sul palco con 
le loro storie, attori e danzatori 
provenienti da tutta Italia

“Acqua salata” di Angelica Bifano, 
Sapri, Campania
“Relazioni di appartenenza”
di Federica Di Cesare,
Milano, Lombardia
“Marine” di Caterina Bernardi, 
Carlino, Friuli Venezia-Giulia
“Milunisi” di Clara Mori,
Milano, Lombardia
“Il mio nome è Lee Kyung Hae”
di Davide Pachèra,
Rivoli Veronese, Veneto
“Barcarola Albarese”
di Massimiliano Di Corato,
Bari, Puglia
“Sfaù”
(da “Sfaust” di Giovanni Testori)
di Jacopo Bottani, Milano, 
Miriam Russo, Veneto
Filippo Borghi, Emilia Romagna

DANZA
Anna Savanelli, Rivignano,
Friuli Venezia-Giulia
Andrea Rizzo, Lecce, Puglia

MUSICISTI
Alberto Campagnaro, Fabio Strazzer, 
Enrico Silvestri, Pietro Cavarzeran,
Stefano Galeazzo, Giovanni Favaro 
del gruppo MDM, Giorgio Gobbo
della Bottega Baltazar.

OSPITI SPECIALI
Mirko Artuso
in veste di presentatore
Andrea Pennacchi in
"Security, la storia di Edo"
Stefano Pettenella,
Bastia di Rovolon, Veneto, in
“Courage“
I fratelli Dalla Via in
“La seggiovia”
Duo Corradi-Tombesi:
Corrado Corradi (voce e bandonina) 
e Roberto Tombesi
(voce e organetto) in
“Canzoni d’autore e musica 
tradizionale veneta”.

A SEGUIRE
Parco Regionale dei Colli 
Euganei: dalla tutela alla 
valorizzazione.
Due chiacchiere in compagnia 
di Christianne Bergamin, Franco 
Zanovello, Francesco Loreggian, 
Giovanna Pettennella, Francesco 
Miazzi, media gli interventi Giada 
Zandonà. 
La discussione sarà animata da 
interventi teatrali di Stefano 
Pettenella, canzoni d’autore e 
musica tradizionale veneta del duo 
Roberto Tombesi e Corrado Corradi, 
e dalla proiezione di video a cura di 
Euganea Film Festival.

VOCI IN CAMMINO
dalle 4.00 all’alba
Voci in cammino: passeggiata 
letteraria notturna verso i ruderi del 
Monastero degli Olivetani.

BIGLIETTO 12 EURO
Anfiteatro del Venda, via 
Sottovenda, Galzignano Terme.
Per info e prenotazioni:
info@calustra.it - Tel. 0429 94128

LABORATORIO TEATRALE-MUSICALE PER GIOVANI ATTORI E MUSICISTI
“Voci in cammino” dall’11 al 14 Agosto 2017 a guidare questa particolare 
esperienza saranno l’attore e regista Vasco Mirandola
Per costi e maggiori dettagli: f - info@vascomirandola.it

manifestazione organizzata da 

Teatro, narrazioni, musica,
letture, danza, poesia,
camminamenti letterari,

laboratori creativi.

Dalle 19.30
a deliziare il gusto

ci saranno i vini
Ca’ Lustra Zanovello

e i manicaretti preparati
dall’Osteria Volante

Il coordinamento artistico sara
,
 curato dagli attori 

Vasco Mirandola e Stefano Pettenella
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PER ASSOCIAZIONE DI IDEE

Intervista a Giovanni Molon

Quando è nato 
il vostro gruppo? 
Il gruppo nasce nel 2012 
casualmente, da qualche 
anno avevo smesso l’attività 
di volo libero in deltaplano, 
ma sentivo l’assenza di poter 
staccare i piedi da terra e 
avevo acquistato da poco 
un’attrezzatura usata per il volo 
in paramotore. Tuttavia disporre 
di brevetto e conoscenze del 
volo libero in deltaplano, non 
era sufficiente per volare in 
paramotore e, nonostante mi 
fossi documentato tramite 
forum e video you tube, 
aspettavo il momento giusto 
per provarci. Un giorno, 
finché tagliavo il prato davanti 
casa, ho sentito accendersi 
un motore che subito mi ha 
incuriosito. Sono uscito dalla 
mia abitazione e ho visto, pronto 
di tutto punto per il decollo in 
paramotore, Riccardo. Anche 
lui proveniva dal volo libero 
in parapendio, di cui è anche 
istruttore, occasionalmente 
aveva acquistato anche lui 
un’attrezzatura usata e, per 
la prima volta, si accingeva a 

provarlo. Il 6 giugno 2012 per 
la prima volta sono riuscito a 
decollare anch’io, era nato il 
gruppo ”Para-due“, che dopo 
poco è divenuto ”Para-tre” 
con l’aggiungersi di Giacomo e 
“Para-quattro”, “Para cinque” 
e così via, finché il gruppo 
è divenuto numeroso e ha 
assunto il nome di” Euganei 
Paramotorati” con una sede 
ufficiale, per ora, a Vighizzolo 
D’Este.

Di cosa vi occupate 
principalmente?
Di soddisfare un’esigenza 
emozionale, ossia di volare!
Si tratta di una passione che ci 
accomuna, la voglia di staccarci 
da terra e spostarci in quella 
dimensione eterea chiamata 
cielo, per il puro piacere di 
assaporare alcune emozioni e 

disporre di un privilegio che ci 
permette di osservare il mondo 
da una prospettiva che non è per 
tutti.

Cos’è un paramotore 
e come funziona?
Un paramotore è composto 
essenzialmente da due attrezzi, il 
primo è la vela, cioè il parapendio 
che deriva da quelli usati per 
il volo libero. Il secondo è il 
propulsore, che altro non è che 
un piccolo motore a scoppio 
due tempi, collegato con una 
imbragatura da indossare, il 
quale monta un elica che fornisce 
la spinta sufficiente per decollare 
e spostarci in volo. Come ogni 
altra attività inerente al volo, è 
necessario frequentare un corso e 
superare un esame per ricevere il 
brevetto di volo e l’assicurazione 
necessaria.

Preparati a decollare in una dimensione eterea! 

EUGANEI

PARAMOTATI
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Dove si può 
decollare e volare?
Esiste una normativa imposta 
dall’aeroclub d’Italia che 
disciplina le aree e le quote 
dove è possibile praticare questa 
attività, soprattutto per non 
disturbare il traffico aereo. Per 
decollare è sufficiente un prato 
senza ostacoli attorno, tipo alberi 
o cavi elettrici e una manica a 
vento per conoscere la direzione 
e l’intensità dell’aria. Il nostro 
gruppo usa prevalentemente il 
decollo ufficiale, ma nulla ci vieta 
di decollare da un qualsiasi prato.

Come vi orientate 
e quanto restate in volo? 
L’orientamento è gestito da 
una strumentazione con GPS, 
necessaria solo se voliamo in 
zone non conosciute, dove non 
si dispone di riferimenti come lo 

sono le nostre colline, eventuali 
fiumi, città, torri, strade di grande 
scorrimento. Mediamente con 
10/12 litri di benzina si possono 
fare 4/5 ore di volo ad una velocità 
che può variare dai 20 km/h. ai 60 
km/h. 

Che sensazioni 
si provano in quota? 
Descrivere le sensazioni del volo 
in quota è come voler spiegare 
un emozione, servirebbe un 
poeta per poter descrivere ciò 
che si prova a sorvolare paesaggi 
multicolori! I campi cambiano 
cromia a seconda della stagione 
e della coltivazione e a seconda 
dell’orario, le ombre mutano lo 
scenario, le velature invernali 
o autunnali creano magiche 
espressioni e suggestioni, 
oppure quando nel tuo vagare 
a bassa quota incroci gli idranti 
dei campi o le lepri che saltellano 
sull’erba, i gruppi di cinghiali che 
ci scambiano per dei predatori e 
si mettono in fuga, le persone che 
camminando alzano il capo e ti 
seguono con lo sguardo, spesso 
salutando. Sono numerose le 
cose che si posso scorgere 
dall’alto e solo dall’alto, perché 
si dispone di una dimensione in 
più, di una diversa prospettiva. 
Per chi l’ha provato, l’emozione 
del volo minimale è qualcosa di 
magico, si può volare a un metro 
da terra o salire a quote montane 
in pochi minuti, spaziando con 
lo sguardo dalla laguna alle 
dolomiti, ricevendo un senso di 
libertà difficilmente imitabile.

Che consiglio dai 
a chi si avvicina al 
paramotore?
Per tutti coloro che vogliono 
avvicinarsi a questa attività dico 
che prima di tutto è indispensabile 

la passione e la voglia di farlo. 
Io consiglierei di avvicinarsi a 
questo mondo frequentando chi 
già vola, così si può comprendere 
se sia o meno un'attività 
adeguata e compatibile con se 
stessi. Non è in realtà qualcosa 
di molto difficile da apprendere, 
tuttavia non tutti sono in grado di 
affrontare il vuoto e le necessaria 
abilità che questo comporta, è 
giusto un esame di coscienza per 
comprendere se sia qualcosa che 
si vuole veramente per passione o 
solo uno sfizio, qui non si appaga 
l’ego, si attua semplicemente 
un bisogno che molti sentono 
nel DNA. Un bisogno atavico 
di staccarsi dal suolo per alzarsi 
al cielo. Quasi tutti coloro che 
praticano il volo, vuoi in libero, 
vuoi in PRM, fin da piccoli 
sentivano questo richiamo, molti 
sono riusciti a esaudire quel 
sogno d’infanzia. 

Cosa deve fare una persona 
per volare con voi 
o per imparare a volare? 
Per imparare è necessario 
affidarsi ad una scuola certificata, 
la quale può guidare con la 
giusta progressione e sicurezza 
chiunque voglia avventurarsi 
per il cielo. Per volare con noi 
basta contattarci, nel gruppo 
c’è Riccardo, che è abilitato 
al volo biposto con carrello e 
può accompagnare in assoluta 
sicurezza chiunque in volo. È 
possibile volare praticamente 
tutto l’anno. D’estate si preferisce 
il volo mattutino o serale, in 
quanto al contrario del volo libero 
dove si vola prevalentemente 
nelle ore centrali del giorno, 
perché le termodinamiche 
sono più forti, permettendo il 
sostentamento e il guadagno 
di quota, nel volo a motore con 
il PRM quelle termodinamiche 
possono creare forti turbolenze 
che destabilizzano questo mezzo 
e ne possono compromettono la 
sicurezza.

Ci sono regolamentazioni per 
volare sopra i cieli euganei? 
Certo, i regolamenti sono gli stessi 
vigenti per il volo in ultraleggero, 
stabiliti dall’Aeroclub d’Italia, 
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Un bisogno

atavico

di staccarsi 

dal suolo

per alzarsi

al cielo!

con in più il divieto di sorvolo del 
Parco dei colli Euganei al di sotto 
di una certa quota. In quanto 
Parco, tranne per eventuali 
deroghe, per vari motivi non è 
permesso il sorvolo, come non 
è permesso il sorvolo dei centri 
abitati in generale.

Quali misure di sicurezza 
bisogna adottare e che 
pericoli si possono incontrare?
Normalmente le misure di 
sicurezza sono attive e passive e 
si diversificano per le procedure 
a terra e quelle in volo. A terra 
è necessario effettuare tutti i 
controlli pre-volo previsti dal 
manuale e, assicurarsi prima di 
accendere il motore che non 
ci sia nessuno vicino all’elica in 
movimento. In volo disponiamo 
di un paracadute di emergenza in 
dotazione, i pericoli dipendono 
poi dall’esperienza del pilota, 
che se adeguatamente preparato 
saprà prevenirli prontamente, si 
può trattare di linee elettriche, 
droni in rotta di collisione, o 
eventuali repentini cambiamenti 
metereologici di intensa forza, 
nel qual caso si consiglia il rapido 
atterraggio ovunque ci si trovi, 
anche se lontani dal campo 
ufficiale.

I vostri voli sono anche 
“sociali”, ci racconti qualche 
episodio? 
Fortunatamente disponiamo di 
un pilota brevettato per il biposto 
ed è attrezzato per accompagnare 
chiunque lo chieda in volo. 
Occasionalmente accade di 
ricevere la richiesta di provare 
il volo da qualche persona con 
disabilità fisica e Riccardo dispone 
della competenza e preparazione 
adeguata a soddisfare anche 
queste richieste. Ovviamente si 
cerca di programmare la giornata 
più idonea e tranquilla e si trova 
sempre qualche volontario 
disponibile per l’assistenza 
necessaria a terra in fase di 
decollo e atterraggio.
In volo poi non serve nulla di più 
di ciò che necessita agli altri, ossia 
lo sguardo che spazia l’orizzonte, 
l’aria che accarezza il volto e i 
colori del mondo che riempiono 
il cuore. È già accaduto di 
accompagnare in volo persone 
disabili e la gioia che sprigionano 
i loro occhi è indescrivibile, come 
lo è il piacere di vederle per un 
po’ felici ed euforiche al ritorno, 
infondo è un’emozione che prova 
chiunque sperimenti il volo e 
non molto diversa, visto che in 
volo i piedi sono per tutti due 
appendici superflue.

E… se si spegne il motore? 
Evento raro ma non impossibile, 
con un’adeguata manutenzione 
non dovrebbe accadere, tuttavia 
come per qualsiasi altro mezzo 
volante, aerei di linea compresi, si 
può tranquillamente planare fino 
ad atterrare anche senza motore. 
Per noi è sufficiente un qualsiasi 
campo non coltivato con alta 
vegetazione per atterrare in 
totale sicurezza. È già successo 
di dover scendere fuori campo 
per vari motivi e senza alcun 
problema, tranne quello logistico 
di recupero dell’auto. Un caso 
recente è accaduto per poca 
attenzione del pilota che, preso 
dal vagar per i cieli al tramonto, 
assorto dalla meraviglia e dallo 
stupore, si è scordato che stava 
finendo la benzina. Risultato: è 
dovuto atterrare fuori campo, ma 
felice e contento comunque.
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Il palato, si sa, muove e smuove il pubblico più vario, 
è al centro dell’opinione pubblica come motore 
di discussioni d’ogni sorta. Abbiamo imparato a 
nutrirci in modo corretto e a riscoprire sapori antichi 
e genuini dopo gli anni dell’imperialismo del cibo 
veloce e golosamente insalubre, consumato di fretta 
e senza attenzione. Il tempo di qualità e il tempo 
per se stessi è tale anche quando si ha la cura del 
corpo accanto alla mente: mens sana in corpore 
sano è un motto che finalmente ha l’importanza e il 
meritato seguito.

Il territorio euganeo regala significative 
testimonianze della cultura gastronomica del 
passato e del presente attraverso la cura e la 
riscoperta delle proprie radici agricole e quindi 
culinarie. Con la visita speciale Taste The Past, 
format ideato e promosso da Cultour Active, a 
Villa dei Vescovi è possibile assaggiare il passato 
attraverso un viaggio nell’esperienza alimentare di 
ieri assaporando le eccellenze enogastronomiche 
di oggi. Questa iniziativa stringe relazioni con 
i produttori locali, valorizzando le eccellenze, 
proponendo qualità e stagionalità: il prodotto viene 
raccontato, dalle tecniche di coltivazione antiche 
ai moderni modi di conservazione, preparazione 
e consumo. Il 25 agosto è in programma primo 
appuntamento a Villa dei Vescovi a tematica “fichi 
e prosciutto”: accanto alla visita alla villa, sono 
previste letture di fonti antiche e letterarie nonchè 
una speciale degustazione tematica, grazie alla 
collaborazione con il Salumificio Fontana e Strada 
del Vino dei Colli Euganei.

Certo è fondamentale “cosa” si mangia ma non 
dimentichiamoci “dove”: giovedì 10 agosto, in 
occasione della notte di San Lorenzo, come ogni 
anno in villa sarà possibile osservare le stelle, grazie 
alla perizia dell’Associazione Astronomica Euganea 
e scoprire il cosmo in 3D nel Planetario di Pleaidi, ma 
soprattutto sarà possibile cenare a lume di candela 
sulle terrazze. L’ambientazione unica del luogo sarà 
accompagnata dalla ricercata territorialità del menù 
culinario: prodotti locali accompagnati da esclusive 
etichette dei Colli Euganei delizieranno il palato 
accanto all’estatica bellezza del panorama.

Villa dei Vescovi, gioiello e unicum 
architettonico prepalladiano, fu progettata 
come luogo di ritiro per i vescovi 
di Padova nel Cinquecento. Dimora 
vescovile e di proprietà ecclesiastica fino 
a metà Novecento, divenne abitazione 
di rappresentanza della famiglia Olcese 
fino ai primi Duemila, infine, donata al 
FAI – Fondo Ambiente Italiano, è stata 
restaurata e riaperta al pubblico nel 2011.

É aperta al pubblico da marzo a dicembre, 
dal mercoledì alla domenica.

Tel. 049 9930473
www.villadeivescovi.it
C  Villa dei Vescovi

TEMPO
DI QUALITÀ

Le Delizie del Palato
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Desideri presentare al meglio la tua ditta in 
fiera o in una manifestazione?

Lo staff di Hubble è formato da artigiani e tecnici 
specializzati che sapranno valorizzare la tua 
immagine nell’importante canale pubblicitario 
offerto dall’esposizione in fiera. All’interno della 
ditta Hubble, troverai un team che ti seguirà passo 
dopo passo fornendoti i seguenti servizi: 

o	Progettazione di allestimenti su misura tenendo 
conto delle esigenze espositive;

o	Assistenza nei rapporti con enti fieristici 
e segreterie organizzative (compilazione 
modulistica, documenti a firma di un tecnico 
abilitato);

o	Noleggio degli allestimenti, con trasporto, 
montaggio e smontaggio a nostro carico;

o	Consegna stand “chiavi in mano”;
o	Assistenza con personale tecnico, se richiesta, 

anche durante la manifestazione in corso.

Hubble è specializzata nella costruzione di strutture 
realizzabili tramite tralicci componibili in alluminio, 
conosciuti come “Americana”. Dispone infatti di 
molti pezzi non convenzionali, come cerchi ed 
angoli con cui creare stand originali. Per completare 
il tuo stand, Hubble propone inoltre:

o	Impianti elettrici completi di illuminazione, 
prese per le vostre apparecchiature e quadri 
elettrici dedicati e certificati;

o	Rivestimenti per stand: moquette e cielino in 
tessuto con colori a scelta;

o	Pannelli divisori colorati con tinte a scelta; 
o	Impianti audio, videoproiettori e monitor a led 

per la vostra pubblicità;
o	Palchi e pedane per esposizioni macchinari e 

veicoli;
o	Grafiche personalizzabili;
o	Arredi stand: sedie, sgabelli e tavoli.

CONSULENZE E PREVENTIVI GRATUITI



ABITARE IL PIANETA
di Filippo Rossato

Ad affermare la sensibilità e l’intelligenza del 
mondo vegetale è Stefano Mancuso, professore 
dell’università di Firenze e direttore del laboratorio di 
neurobiologia vegetale, che assieme ad Alessandra 
Viola, giornalista scientifica, ha pubblicato un libro 
divulgativo dal titolo “Verde Brillante” ed edito 
da Giunti. Fin da quando l’uomo è comparso sulla 
Terra convive con i vegetali che, come risaputo, 
sono comparsi sulla terraferma circa 450 milioni di 
anni fa. Nonostante il lungo periodo di convivenza 
(circa duecentomila anni) non si può certo dire 
che l’uomo abbia davvero imparato a conoscere 
queste entità relegandole fin dall’antichità ad un 
“rango inferiore”. Già nella Bibbia, la vicenda di 
Noè fa riferimento al solo salvataggio di una coppia 
per tipo di animale, ma dei vegetali nemmeno 
l’ombra. Anche Aristotele considerava i soli vegetali 
appena un gradino sopra le rocce e cioè in grado 
di vivere, ma non di certo di “sentire” e non dotati 
di intelligenza. Da sempre quindi, le piante ed i 
vegetali sono considerati privi di sensi e di capacità 
di comunicare. Ma è davvero così? È possibile che 
dei viventi, che si sono evoluti in milioni di anni e 
che potrebbero sopravvivere benissimo anche 
senza la presenza dell’uomo in quanto autotrofi, 
non abbiano un minimo di intelligenza?

Le strategie evolutive
Per comprendere meglio come funzioni una pianta 
dobbiamo spiegare le diverse strategie evolutive 
intraprese da animali e vegetali. Gli animali, infatti, 
hanno adottato “strategie di movimento” e hanno 
potuto concentrare le proprie funzioni vitali in organi 
ben definiti e non replicabili. Al contrario, le piante 
non possono muoversi ed hanno dovuto creare un 
sistema in cui le funzioni vitali fossero “diffuse”. Se 

un erbivoro bruca la quasi totalità delle foglie di una 
pianta, quest’ultima, seppur con qualche stento, 
riuscirà comunque a sopravvivere; un animale al 
contrario, se viene privato di un organo vitale è 
destinato a morire. Questo si traduce nella mancanza 
di organi definiti, ma un vegetale può comunque 
svolgere le proprie funzioni vitali. In pratica può 
respirare anche senza polmoni, mangiare senza una 
bocca e stare in piedi senza uno scheletro.

Piante ed individui
I vegetali non possono essere considerati “individui”, 
cioè non divisibili. Possiamo vederli come un 
organismo composto di vari comparti modulari, alla 
stregua di una colonia di formiche, dove anche se 
una parte della famiglia dovesse perire, la restante 
sarebbe in grado di sopravvivere.
Le piante hanno i sensi? Anche per fattori culturali 
non siamo avvezzi a pensare che i vegetali abbiano 
dei sensi. Un riscontro abbastanza rapido può 
esserci fornito dal fatto che queste ultime sono prive 
di occhi, bocca, naso, orecchie per non parlare del 
tatto, insomma le piante “vegetano”. Ma è davvero 
così? Si può affermare che oltre a possedere i sensi 
come l’uomo li intende, ne hanno anche di più! 
Ovviamente le differenze ci sono e sono molte.

La vista
Secondo la definizione del vocabolario, la vista 
è la facoltà di vedere, di percepire stimoli visivi, il 
senso della luce e degli oggetti illuminati. Pur non 
vedendo come l’uomo, le piante sono in grado 
di intercettare la luce, di usarla e di riconoscerne 
sia la quantità che la qualità. Questo avviene 
in quanto la luce è “l’alimento” principale per 
riuscire a compiere la fotosintesi. In base a questi 

Le piante hanno
i sensi, possono
comunicare e

sono intelligent i! 

a Chi?
Vegetale
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parametri, le piante sono in grado di modificare la 
loro posizione crescendo in direzione della luce. 
Questo movimento, che peraltro è molto rapido, 
si chiama fototropismo. È una vera espressione di 
“intelligenza verde” in quanto presuppone il calcolo 
del rischio e la previsione dei benefici che lo sforzo 
comporta.

L’olfatto
Anche in questo caso, al contrario dell’uomo, i 
vegetali su tutta la loro superficie hanno dei recettori 
di sostanze volatili in grado di comunicare a tutta 
la pianta l’informazione. Le piante si servono di 
queste sostanze per ricavare preziose informazioni 
sull’ambiente, per comunicare tra loro e con gli 
insetti. Basti pensare al basilico, rosmarino, limone, 
liquirizia ed altri. Questi aromi fungono da “parole” 
che esprimono precisi messaggi che però l’uomo 
fatica ancora a decifrare. Alcuni di essi si è scoperto 
indichino lo stato di salute della pianta, altri lo stress, 
il pericolo. Tutti questi messaggi sono utilizzati per 
avvertire le piante vicine cosicché esse possano 
adottare le più adatte contromisure.

Il gusto
Come negli animali, anche nelle piante il senso 
dell’olfatto e quello del gusto sono strettamente 
connessi. Nel caso delle piante, gli organi 
preposti al senso del gusto sono alcuni recettori 
delle sostanze chimiche. Ad esempio, le radici 
“assaggiano” in continuazione il suolo alla ricerca 
di nutrienti come nitrati, fosfati o potassio. Ce ne si 
accorge osservando l’apparato radicale. Le piante, 
infatti producono una maggior quantità di radici 
laddove la concentrazione di queste sostanze risulta 
più elevata. Non possiamo però dimenticare che 
molte specie osservano una dieta diversa: si tratta 
delle cosiddette “piante carnivore”. Nonostante 
le evidenze sulla dieta di queste specie, si dovette 
attendere Charles Darwin e il suo libro del 1875, 
intitolato appunto Piante insettivore, per trovare 
risposte scientifiche sensate a dubbi sull’esistenza 
di “piante cacciatrici”. Ma come mai questo tipo di 
dieta? Queste specie si sono evolute in ambienti 
umidi e in zone palustri, luoghi in cui l’azoto era 
scarsamente o per nulla disponibile.

Dovettero inventare un sistema di 
approvvigionamento e con il passare del tempo 
modificarono la forma delle foglie. Le piante di 
questo tipo non si limitano però a imprigionare e 
uccidere gli insetti, ma attuano sulla foglia una vera 
e propria digestione delle prede per assimilare i 
nutrienti che contengono. Non esistono solo le 
specie carnivore propriamente dette. Osservando le 
foglie della patata, del tabacco o di piante appena 
un po’ più esotiche quali la Pawlonia tomentosa, 
si può notare che è abbastanza frequente trovarci 
sopra degli insettini morti. Le foglie di queste 
piante secernono sostanze appiccicose o velenose 
che uccidono gli insetti. Questi decomponendosi 
rilasceranno l’azoto che verrà assorbito dalle foglie 
stesse. Ma le sorprese sulla dieta vegetale non 
finiscono qui: alcuni anni fa è stato pubblicato uno 
studio relativo a una pianta in grado di cacciare dei 
vermi con speciali trappole sotterranee. 

Il tatto
Nel mondo vegetale il senso del tatto è strettamente 
connesso a quello dell’udito. Si serve di piccoli organi 
detti “canali meccano-sensibili” che si trovano un 
po’ dappertutto nella pianta. La pianta si accorge 
di essere toccata? Per rispondere è sufficiente 
osservare il comportamento della Mimosa pudica, 
un particolare tipo di mimosa detta “sensitiva” che 
appena viene sfiorata ritrae le foglie. Sembra ormai 
evidente che si tratti di una strategia di difesa, ma 
non è ancora chiaro da cosa. Quel che è certo è 
che la pianta è in grado di imparare se uno stimolo 
è pericoloso o meno. Ad esempio se si scuote la 
pianta le sue foglie si chiudono, ma se si continua a 
scuotere per molto tempo le foglie si abituano alle 
vibrazioni e si riaprono. Le piante in breve tempo 
“imparano” che gli scossoni non sono pericolosi e 
smettono di sprecare energia per la chiusura delle 
foglie. Un altro esempio è quello offerto dalle 
piante rampicanti (e da tutte quelle che producono 
viticci). Per esempio il pisello rampicante produce 
viticci molto sensibili che quando toccano qualcosa 
si arricciano in pochi secondi. Lo scopo è quello di 
avvolgersi intorno all’ oggetto con cui sono venuti a 
contatto. Questo è un comportamento che si ritrova 
in moltissime piante che “tastano” gli oggetti 
intorno a loro per scegliere quello migliore da cui 
farsi sorreggere durante la crescita.

Prima Dopo
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L’udito
Le piante, come tutti sanno, 
non sono provviste di orecchie, 
ma ormai abbiamo scoperto 
che esse possono vedere senza 
occhi, gustare senza papille, 
annusare senza naso e persino 
digerire senza stomaco. Possono 
dunque udire senza la presenza 
di padiglioni auricolari. Questo 
avviene in quanto la terra è un 
conduttore così buono che non 
c’è bisogno di orecchie per 
sentire. Le vibrazioni possono 
essere captate da tutte le cellule 
della pianta grazie alla presenza 
dei canali meccano-sensibili. Nei 
vegetali, quindi, anche il senso 
dell’udito è diffuso. Numerosi 
esperimenti negli anni hanno 
cercato di verificare le capacità 
uditive dei vegetali e i risultati 
sono sempre stati interessanti. 
Dai dati di laboratorio si è 
recentemente dimostrato come 
l’esposizione ai suoni faccia 
variare l’espressione genica 
nelle piante. Altri esperimenti 
più recenti, concentrati sulla 
parte ipogea della pianta 
hanno dimostrato che le radici 
percepiscono una gamma molto 
ampia di vibrazioni sonore. Nel 
2012 una ricerca condotta in 
Italia ha dimostrato che le radici 
producono suoni, anche se il 
modo in cui ciò avviene non è 
ancora chiaro. La sonorità delle 
radici è stata provvisoriamente 
battezzata clicking, perché i 
suoni che la contraddistinguono 
somigliano a dei “click”. 
Con ogni probabilità questi 
piccolissimi “click” sono il frutto 
della rottura delle pareti cellulari 
e, pur non essendo prodotti dalle 
piante in modo volontario, la 
loro importanza potrebbe essere 
comunque cruciale.

…e molti altri sensi!
Una pianta è in grado di misurare 
con precisione l’umidità di un 
terreno e di individuare fonti 
d’acqua anche molto distanti. 
Dispone infatti di una specie 
d’igrometro, molto utile per 
conoscere quanta acqua è 
presente nel suolo e dove si 
trovi. Le piante hanno anche 
altre straordinarie capacità: per 

esempio possono sentire la 
gravità, i campi elettromagnetici 
e ovviamente sono in grado 
di riconoscere e misurare un 
elevatissimo numero di gradienti 
chimici contenuti nell’aria o nel 
terreno. Alcuni di questi sensi 
sono localizzati nelle radici, altri 
nelle foglie, mentre altri ancora 
sono diffusi nell’intero organismo 
vegetale, ma ciò che più stupisce 
è il livello di raffinatezza cui 
giungono questi veri e propri 
laboratori di analisi verdi. 
Una pianta, infatti, è in grado 
di individuare e riconoscere 
quantità assolutamente irrisorie 
di elementi chimici importanti o 

al contrario dannosi per la sua 
crescita, anche a metri di distanza 
dalle radici. Le radici di una pianta, 
dopo aver percepito il nutriente, 
si rivolgono in quella direzione e 
crescono fino a raggiungerlo per 
assorbirlo. Al contrario, nel caso 
d’inquinanti o composti chimici 
pericolosi sia per il mondo 
vegetale sia per quello animale, 
le radici si muovono in modo da 
allontanarsene il più possibile. 

Conclusioni
Abbiamo visto che, se pur con 
meccanismi leggermente diversi 
da quelli cui siamo abituati 
a pensare, le piante hanno i 
sensi. Sono quindi dotate di 
intelligenza e sanno prendere 
decisioni anche apparentemente 
complesse. Capacità di questo 

tipo sono note da quasi un secolo 
e sono state approfonditamente 
studiate, senza tuttavia essere mai 
collocate nella giusta prospettiva. 
Questo avviene perché ancora 
oggi, nella nostra cultura, le 
piante non sono considerate 
esseri senzienti, ma organismi 
passivi. Eppure il mondo vegetale 
grazie a queste straordinarie 
capacità ci offre in molti campi 
un aiuto insostituibile. Le piante 
sintetizzano decine di migliaia 
di molecole, molte delle quali 
vengono usate nella nostra 
farmacopea, producono ossigeno 
e rendono disponibile uno dei più 
diffusi materiali da costruzione (il 
legno), mentre in passato hanno 
persino prodotto le riserve 
energetiche (i combustibili fossili) 
che da secoli sostengono il nostro 
sviluppo tecnologico. Apporti 
preziosi e irrinunciabili, senza 
contare che esse sono l’unica 
risorsa realmente disponibile 
per disinquinare il Pianeta. Al 
ritmo con cui lasciamo che le 
specie vegetali si estinguano, 
è probabile tuttavia che anche 
in questo campo si stia di fatto 
rinunciando a chissà quante 
soluzioni inesplorate e alla nostra 
futura possibilità di disinquinare 
efficacemente, a costo molto 
contenuto e senza alcun impatto, 
il nostro Pianeta.
In biologia si definisce dominante 
la specie che si ricava maggiore 
spazio vitale a discapito delle 
altre, dando prova di questa 
competizione di una migliore 
adattabilità all’ambiente ed una 
superiore capacità di risolvere 
i problemi che naturalmente si 
presentano a ogni essere vivente 
nella lotta per la sopravvivenza. 
L’assunto è piuttosto chiaro: più 
una specie è diffusa, maggiore 
peso specifico essa possiede 
all’interno dell’ecosistema. 
Dunque, se scoprissimo un 
pianeta lontano abitato per il 99% 
da una certa forma di vita cosa 
diremmo? Che probabilmente 
quella è la specie dominante! 
Allora perché non farlo anche 
sulla Terra dove il 99,7% della 
biomassa è rappresentata da 
vegetali e dove l’individuo più 
grande è ancora un albero? 

Stefano Mancuso e Alessandra Viola, 
Verde Brillante Sensibilità e intelligenza 

del mondo vegetale, Giunti 2013
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14
Punti
Degustazione

14
Punti Ristoro

I Colli Euganei, oggi Parco Regionale, sono un 
gruppo di colline vulcaniche che sorgono isolate 
nella pianura veneta. Le eruzioni che li hanno 
generati avvennero circa trenta milioni di anni fa, 
facendoli emergere dal fondo del mare che allora 
occupava tutta l’area della pianura padana. 

Le colline che derivarono dalle eruzioni sono 
sostanzialmente di due tipi:

ü	Il cono vulcanico, con il caratteristico 
profilo scosceso 

ü	La collina calcarea, formatasi quando il magma 
ha sollevato il fondale marino.

Ovviamente i due tipi collinari con caratteristiche 
completamente differenti si traducono nella 
preziosa opportunità di coltivare le diverse varietà 
di vite nelle condizioni che ne esprimono al meglio 
il carattere.

Vignalta sin dalla sua origine (è stata fondata nel 
1980), si è avvalsa di strumenti scientifici quali 
mappe geologiche, analisi fogliari delle viti ed 
analisi dei vini prodotti per ottimizzare la sua qualità, 
valorizzando vari “cru” tra cui primeggia il vigneto 
del Monte Gemola. Dal 1994 Vignalta vinifica nella 
nuova cantina di Arquà Petrarca, completamente 
scavata nella roccia che consente un ottimale 
affinamento dei vini in botti di rovere. 

La cantina Vignalta ha il piacere di invitarvi alla terza 
edizione di Vignalta in Borgo.
L’evento si terrà come di consueto per le vie del 
borgo di Arquà Petrarca Domenica 24 Settembre 
dalle 11.00 alle 19.30.

Molte le novità: per agevolare gli assaggi, troverete 
raddoppiati i banchi di degustazione serviti dai 
sommelier delle varie associazioni, i ristoranti con le 
loro prelibatezze musica ed altro ancora. 
Inoltre per gli appassionati di instagram verrà 
premiata con un Magnum la foto più bella inviata 
alla cantina e scattata durante la manifestazione e 
che più rappresenti il tema “Vignalta in Borgo”.

Vi aspettiamo!

Società Agricola Vignalta s.s.
35043 Arquà Petrarca (PD)

Via Scalette, 23

info +39 0429 777305
info@vignalta.it - www.vignalta.it

seguici su f



Siamo alla fine dell’estate, l’estate torrida appena 
passata ci costringeva a mettere in tavola piatti 
freschi e veloci da preparare. Ma con l’arrivo 
di settembre le cucine si riaprono e la voglia di 
preparare ritorna. Ed allora, parliamo della pasta 
fresca fatta in casa una trazione che è presente in 
tutta Italia. La pasta fresca, semplicissimo miscuglio 
di farina e acqua (oppure uova), è di sicuro una delle 
colonne portanti dell’alimentazione italiana

Ma cos’è esattamente la pasta fresca?
Una legge del 1967 la definisce come il risultato 
di una serie di operazioni tecniche applicata a 
una miscela di farina di grano tenero o semola di 
grano duro con acqua o altra sostanza più o meno 
liquida, in particolare le uova. Si definisce “fresca” 
poiché contiene fino al 30% di umidità. Gli storici 
dell’alimentazione concordano nel ritenere che 
una poltiglia di sfarinato e acqua sia alla base 
dell’alimentazione umana a livello mondiale. 
Tuttavia, la pasta fresca così come noi la conosciamo 
(impasto, formatura e bollitura) è nata e si è 
sviluppata autonomamente lungo due filoni: quello 
asiatico e quello mediterraneo. Concentrandoci sul 
nostro versante, la pasta ha preso forma dalla puls, 
la polenta, che si è dapprima evoluta in gnocco per 
poi assumere strada facendo le varie forme che oggi 
conosciamo. Il termine “pasta” potrebbe derivare 
dal greco πάστα, che indica un impasto di “farina 
con salsa”. Oltre all’influsso greco-romano, occorre 
citare il filone arabo: il primo ha infatti dato vita alla 
lasagna, la pasta in sfoglia, il secondo alla tria, la 

pasta secca e di forma allungata. La pasta così come 
la conosciamo oggi non è nata come cibo popolare 
bensì come cibo da benestanti: affinché divenisse 
più accessibile anche alle classi meno abbienti, che 
si sfamavano a zuppe e polente, c’è voluto tutto il 
Cinquecento, momento storico in cui cominciano a 
diffondersi le corporazioni di pastai a Roma, Napoli, 
Palermo e Milano, dopo le più antiche già createsi 
a Genova e Savona. Un altro punto cruciale nella 
storia della pasta fresca è il passaggio dalla cottura 
lunga a quella “al dente”: artefice ne fu Giovanni 
Del Turco, che nel ‘600 consiglia di mantenere la 
pasta più turgida, tant’è che comincia a diffondersi 
l’uso della pasta non più come contorno di altri 
piatti (spesso a base di carne) ma come pietanza 
vera e propria. Per quanto riguarda l’impasto, si 
nota come la pasta fresca a base di farina di grano 
tenero (triticum aestivum o vulgaris) e uova sia più 
diffusa al Nord, tenda a calare al centro (dove è 
alternata a impasti di farina e acqua con la comparsa 
del grano duro) e quasi scompaia al Sud, dove si 
predilige un impasto di grano duro (triticum durum) 
e acqua. Il motivo è essenzialmente climatico: nel 
Settentrione si ha una maggior coltivazione di grani 
teneri mentre nel Meridione il terroir è ideale per 
la coltivazione del grano duro, che porta con sé la 
conseguenza di avere meno varietà di pasta fresca a 
vantaggio della pasta essiccata. Per quanto riguarda 
il grano tenero, la più indicata per la pasta fresca è 
certamente la farina di tipo 0, che contiene anche 
la parte esterna del chicco di grano ed è quindi più 
proteica e adatta all’assorbimento dei liquidi delle 
uova. Naturalmente si possono utilizzare anche 
farine meno raffinate, come le tipo 1, tipo 2 ed 
integrale, ma si dovrebbe “tagliarle” con una parte 
di tipo 0 per riequilibrarne le caratteristiche tecniche. 
Il grano duro è utilizzato per la pasta sotto forma 
di semola (grana grossa, colore giallo) o semola 
rimacinata (grana più fine, colore meno intenso). 
L’impasto che si ottiene, mescolandole con l’acqua, 
è compatto, duttile e intensamente profumato. La 
creatività e la disponibilità di prodotti differenti ci 
porta ormai a utilizzare per la pasta anche altri tipi 
di farina: dal farro ai legumi, dalle castagne al riso. 
Le possibilità sono moltissime, ma la regola d’oro 

Bisato in Tecia

A TAVOLA
di Erica Zampieri

e Pasta Fresca
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prevede di mescolarle sempre ad una percentuale 
di farina di grano tenero. Per quanto riguarda il 
grano tenero, la più indicata per la pasta fresca è 
certamente la farina di tipo 0, che contiene anche 
la parte esterna del chicco di grano ed è quindi 
più proteica e adatta all’assorbimento dei liquidi 
delle uova. Naturalmente si possono utilizzare 
anche farine meno raffinate, come le tipo 1, tipo 
2 ed integrale, ma si dovrebbe “tagliarle” con una 
parte di tipo 0 per riequilibrarne le caratteristiche 
tecniche. Per ottenere un’ottima pasta, oltre a 
buone farine occorre utilizzare anche ottime uova: 
il consiglio è quello di scegliere quelle di galline 
allevate all’aperto. Attenzione: la dicitura “allevate 
a terra” si riferisce a galline allevate all’interno di 
capannoni, al chiuso, ma poste a terra anziché 
in gabbia. All’aperto, invece, significa proprio in 
libertà, e c’è una bella differenza. Per noi Italiani 
è “normale” avere un piatto di pasta sulla tavola, 
soprattutto durante il pranzo, del resto l’amore per 
la pasta è un sentimento nazionale! Solo due sono 
le regole fondamenti

Ho deciso di proporvi abbinato alla mia pasta 
fresca un pesce non comune, l’Anguilla.
L’anguilla è un pesce molto diffuso in Europa lungo 
i corsi d’acqua e soprattutto nel Mar Mediterraneo 
e Baltico. Il suo habitat naturale è rappresentato 
da laghi collinari e di fondovalle, stagni, fiumi di 

pianura e pedemontani. Rispetto alle sue abitudini 
è un pesce che ama stare all’oscuro, infatti durante 
il giorno si nasconde in tane conosciute con il nome 
di “forami”, buchi scavati nel fondale riconoscibili 
per via di forellini che si notano in quanto si 
vede l’acqua penetrare all’interno. La sua attività 
predatoria e aggressiva inizia con il calare del 
sole, quando la luce via via va sparendo. Questo 
è quanto accade nei corsi d’acqua dolce. Rispetto 
ai fondali marini, invece, è un pesce in pieno 
movimento. Si ciba prevalentemente di invertebrati 
di fondo, vermi, piccoli pesci e loro uova, nonché 
insetti. Essa ha ottime capacità di adattamento in 
diversi tipi di ecosistema, e non è particolarmente 
sensibile a variazioni di temperatura e salinità. Una 
particolarità di questa specie è nota quando si 
parla di riproduzione: gli esemplari adulti vanno in 
mare aperto percorrendo quotidianamente dai 15 
ai 40 chilometri, migrando fino al mar dei Sargassi. 
Qui avviene il ciclo riproduttivo ad una profondità 
compresa tra i 200 ed i 400 metri. Una volta terminato, 
i soggetti riproduttori muoiono. Alla schiusa delle 
uova, le larve danno inizio ad un percorso inverso 
che le condurrà alle acque originariamente abitate 
dai genitori. La pesca dell’anguilla è esercitata 
attraverso il metodo della pesca a fondo con il 
verme. Una consuetudine del passato è riconosciuta 
dalla pesca con il forcone, la fiocina, il tamburello e 
ovviamente le reti.

ANGUILLA IN PENTOLA
BISATO IN TECIA
Ingredienti per 4 persone
1 kg di anguilla 
Vino rosso
Alloro e verdure cotte a vostra scelta
conserva di pomodoro
Sale e pepe q.b.

Preparazione
In una pentola di coccio versare il vino rosso e l`acqua 
con le verdure finemente tritate e le foglie di alloro; 
salare e cuocere. Nel frattempo lavare bene le anguille, 

togliere la testa e la coda, tagliare a pezzi. Disporre 
i pezzi in ordine nel tegame alternati con le verdure 
cotte; aggiungere olio, la conserva di pomodoro e il 
liquido con il vino. Se sono cotte sul focolare, tra la 
cenere e le “bronse", la cottura avverrà in circa 45 
minuti. Se si usa il forno, cuocere a media temperatura.
Potete usarla come condimento per la pasta fresca o 
come un semplice e gustoso secondo piatto.La ricetta 
classica veneta prevede l’utilizzo del pomodoro, ma 
possiamo sbizzarrirci e preparare, degli spiedini di 
anguilla da cuocere ai ferri, anguilla in bianco con olive 
verdi, ravioli ripieni con anguilla e olive taggiasche, 
spezzatino di anguilla ai piselli, pezzi di anguilla fritta, 
zuppa d’anguilla e l’immancabile risotto alle anguille.
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Città di Monselice
Assessorato Cultura e Turismo

con il Patrocinio

AGOSTO
ESTATE AL CINEMA
Ore 21.15 Castello di Monselice
Ingresso 5 Euro
2 AGOSTO LA PELLE DELL’ORSO
incontro con il regista Marco Segato
9 AGOSTO IN GUERRA PER AMORE

ATMOSFERE
TEATRALI
ESTATE 2017 
Castello di Monselice
Giardino dell'Ercole
ingresso gratuito- ore 21.15
4 AGOSTO LA SUOCERA E LA NUORA 
Compagnia Palcoscenico
Città di Monselice 
18 AGOSTO CHE LOCANDIERA
CARLO GOLDONI! - Compagnia
Artisti per Caso di Salgareda
31 AGOSTO SOGNO DI UNA NOTTE
DI MEZZA ESTATE
laboratorio teatrale Artestino 
dell'I.I.S. Atestino di Este

THE SOUND OF STONES
in Viaggio con J.S. Bach
6 AGOSTO 
Castello Monselice ore 18.00
Concerto con visita guidata. 
Prenotazioni al Tel. 0429 72931

PESCE TRA LE MURA
DAL 10 AL 15 AGOSTO
dalle ore 19.00.
Direttamente dalla sagra del 
pesce di Chioggia la tipica cucina 
Chioggiotta in tavola con le migliori 
specialità enogastronomiche.

SERATE EVENTO
10 AGOSTO ALTEREGO musica band
11 AGOSTO TRIBUTO AI POOH

SERATE DANZANTI
12 AGOSTO Orchestra
ALIDA GROUP
13 AGOSTO Orchestra
SERGIO CREMONESE
14 AGOSTO Orchestra
BEPPE DANY BAND

da La Famiglia dell’Antiquario
 di C. Goldoni

LA SUOCERA
E LA NUORA

 Giardino dell’Ercole, Monselice - Castello Cini Via del Santuario,11

INFO: IAT DI MONSELICE - Palazzo della Loggetta
Via del Santuario 6 - Monselice tel. 0429 783026 - info@monseliceturismo.it

Atmosfere
    Teatrali

inizio spettacoli ore 21:15 INGRESSO GRATUITO 

Venerdi’
4 Agosto

Venerdi’
18 Agosto

Giovedi’
31 Agosto

CHE LOCANDIERA
CARLO GOLDONI!

SOGNO DI UNA NOTTE
DI MEZZA ESTATE

Direzione
Artistica
Simone Toffanin

Compagnia Palcoscenico
Città di Monselice (PD)

Una divertente e colorata 
rivisitazione di uno dei 

massimi capolavori 
goldoniani

La famosa commedia
shakespeariana rivista e
interpretata da un gruppo

di giovani studenti

Compagnia “Artisti per Caso”
di Salgareda (TV)

Liberamente ispirato
a W. Shakespeare

Laboratorio Teatrale Atestino
dell'I.I.S. Atestino di Este

Uno dei testi più conosciuti
del drammaturgo veneto
di cui ricorrono i 310 anni

dalla nascita

Liberamente tratto da
La Locandiera di C. Goldoni

Sesta Edizione

Atmosfere
Quando a Monselice arriva 
l’estate inoltrata la cittadina 
medievale mostra tutta la 
sua bellezza e vitalità con un 
tripudio di suoni, colori ed 
emozioni. L’amministrazione 
comunale ha pensato ad una 
serie di iniziative per deliziare 
e coinvolgere chi resta in città 
ed i numerosi turisti presenti. 
Agosto comincia con grandi 
serate di cinema ed incontri 
con i registi, per proseguire 
con spettacoli teatrali e di 
musica classica nella cornice 
del castello, mentre una 
grande festa del pesce in 
piazza animerà la settimana 
di Ferragosto. Settembre 
vedrà Monselice immersa nel 
medioevo con la Giostra della 
Rocca allietata da concerti ed 
esibizioni. Vivi la tua estate a 
Monselice!



15 AGOSTO
9a edizione Cena di Ferragosto
in Piazza Mazzini
in collaborazione con la Pro Loco,
si balla con l’Orchestra
RITA DEL MARE.
Cena a prenotazione obbligatoria: 
proloco.monselice@libero.it 

NON SOLO MUSICA
Piazza Mazzini ore 21.00
17 AGOSTO
CONCERTO
DEL GRUPPO 802
famosa cover dei Nomadi
19 AGOSTO
Serata dedicata alla musica pop, 
beat, rock con il gruppo storico 
monselicense THE IDLES
e altri due gruppi padovani storici

NOTTE BIANCA
SABATO 26 AGOSTO
ANIMAZIONE, MUSICA E 
DIVERTIMENTO per la vie di 
Monselice, spettacoli ad ingresso 
libero dalle 21.00 alle 2 di notte.

SETTEMBRE
DANZA IN PIAZZA MAZZINI
1 SETTEMBRE
Spettacolo"A PASSO DI DANZA"
9 SETTEMBRE
Spettacolo "SPAZIO DANZA" 

GIOSTRA DELLA ROCCA
3 SETTEMBRE
Ore: 10.00- 18.00 Aula Aldo Businaro 
- Castello di Monselice 
ELIMINATORIE GARA DEGLI SCACCHI

7 SETTEMBRE
Ore 21.00 Piazza Mazzini
FINALE GARA DEGLI SCACCHI VIVENTI 
IN COSTUME MEDIEVALE

10 SETTEMBRE
Ore 10.00 - 20.00 Via del Santuario, 
Giardini del Castello e Piazza Mazzini
MERCATINO MEDIEVALE
Ore 15.00 Campo Giochi di via Piave
GARE ABILITÀ: GARA DEGLI ARCIERI, 
DELLA STAFFETTA E DELLA MACINA

14 SETTEMBRE
ore 21.00 Piazza Mazzini
ESIBIZIONE DEI GRUPPI DI TAMBURI 
DELLE NOVE CONTRADE

17 SETTEMBRE
Ore 10.00-12.30 vie del centro 
CORTEO STORICO
Ore 15.00 Campo Giochi di via Piave
GARA DELLA QUINTANA
consegna del Palio e del Trofeo alla 
contrada vincitrice
Ingresso a pagamento

MUSICA
Pieve di Santa Giustina - ore 21.00
23 SETTEMBRE
CONCERTO GOSPEL
organizzato da LIONS
30 SETTEMBRE NONA SINFONIA 
DI L. V. BEETHOVEN eseguita dal 
Concentus Musicus Patavinus

PREMIO OPSICELLA
29 SETTEMBRE
Antica Pieve di Santa Giustina – ore 
21.00 CONSEGNA PREMI OPSICELLA

Monselice
3-17 Settembre 2017

Giostra
dellaRocca

Domenica 3 settembre
Ore: 10:00- 18:00

Aula Aldo Businaro - Castello di Monselice 
Eliminatorie della gara degli scacchi

Giovedì 7 settembre
Ore: 21:00 Piazza Mazzini

Finale gara degli scacchi viventi
in costume medievale

Domenica 10 settembre
Ore: 10:00 - 20:00 Via del Santuario,
Giardini del Castello e Piazza Mazzini

Mercatino Medievale
Ore: 15:00 Campo Giochi di via Piave
Gare di abilità: gara degli arcieri,

della staffetta e della macina Ingresso a pagamento

Giovedì 14 settembre
Ore: 21:00 Piazza Mazzini

Esibizione dei gruppi di tamburi
delle nove contrade

Domenica 17 settembre
Ore: 10:00-12:30 vie del centro

Corteo  Storico
Ore: 15:00 Campo Giochi di via Piave

Gara della Quintana
consegna del Palio

e del Trofeo alla
contrada vincitrice

XXXIIaedizione

STREET FOOD
ANIMAZIONE

MUSICA E DIVERTIMENTO

NOTTE
BIANCA

SABATO 26 AGOSTO
MONSELICE

a Monselice
d' Estate



i Colori della Giostra 
Quando è nata la Giostra della Rocca avevo al mio 
attivo, da qualche anno oramai, pubblicazioni e articoli 
divulgativi incentrati sulla valorizzazione dell’eredità 
storico-artistica e paesaggistica monseliciana, senza 
contare la scoperta, per me seducente, di un diffuso 
substrato leggendario che aveva nel Monte Ricco 
e nei suoi abitatori il nucleo generante e gli ultimi 
testimoni. Ciò che mi colpì subito, fin dai primi 
vagiti contradaioli, fu il riappropriarsi fulmineo 
del materiale folclorico accanto alle emergenze 
storiche più rappresentative, legando il tutto con 
segni simboli emblemi e personaggi, fornendo così 
alle varie contrade un originale ‘abito’ distintivo, 
un apparato ricco e insieme armonico ampliatosi e 
perfezionatosi nel volgere di tre o quattro edizioni 
nell’intento, riuscito, di riproporre quei trascorsi 
medioevali che la Giostra intendeva riesumare e 
far rivivere sfruttando la ‘commozione’ suscitata 
dall’intensità spettacolare della corale esibizione. 
L’unico aspetto che non ebbe il supporto di 
un’attenta analisi credo sia stato il vaglio dei 
colori, adottati da ogni contrada a ornamento del 
gonfalone e delle divise d’una parte dei giostranti, 
tamburini o gareggianti che fossero; ci si appellò 
all’impatto visivo più immediato e percepibile: 
il cromatismo per contrasto degli abbinamenti, 

privilegiando il bianco, presente in sei gonfaloni 
(Ca’ Oddo Carmine Marendole San Cosma San 
Giacomo Torre), e il rosso in tre (Carmine Monticelli 
Torre), utilizzando rosa (Ca’ Oddo San Bortolo) 
nero (Marendole, Monticelli) e verde (San Bortolo 
San Cosma) due volte e una soltanto azzurro (San 
Giacomo) blu (San Martino) già lo (San Martino) e 
oro (Torre). Il loro alternarsi negli stemmi ubbidì a 
criteri meramente geometrici, con forme quadrate 
rettangolari romboidali o triangolari, in modo da 
provocare una gradevole consonanza, facilitando 
così l’immediato riconoscimento d’ogni singola 
formazione e conferendo in più quel valore 
simbolico comunque inerente all’oggetto specifico. 
Poiché il medioevo si applicò con particolare 
trasporto nell’attribuire a qualsivoglia entità, 
naturale (fiume monte fuoco fulmine ...) o astratta 
(forme geometriche numeri idee ...), un’accezione 
simbolica, sovente moltiplicata e finanche 
contraddittoria, vediamo, esemplificando, quanto 
può restituirci la Giostra al di là della pratica finalità 
di ‘invenzioni’ scelte dai contradaioli immaginando 
qualcosa di piacevole o di pittoresco. 
Il simbolo invero ha avuto da sempre una specifica 
funzione psicologica: produce tuttora stati d’animo 
e partecipazione, suggerisce senso di appartenenza 

SULLE TRACCE DELLA
STORIA E DELLE STORIE
di Roberto Valandro

San Martino San CosmaSan Giacomo San Bortolo Monticelli CarmineMarendole Cà Oddo Torre
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a un gruppo, a una comunità oppure a un’epoca, 
tanto che s’è detto che un’epoca e una società 
senza simboli sono un’epoca e una società morte. 
Se si vuol fare un calcolo ci si imbatte, per esempio, 
nel problema della notazione, ossia di come 
rappresentare in modo succinto i numeri. Il sistema 
in uso, meravigliosamente semplice, è un’invenzione 
dell’India antica: esso consente di rappresentare 
qualsivoglia grandezza fisica utilizzando solo i 
simboli da o a 9. Il segreto sta nel fatto che le loro 
posizioni relative danno informazioni sul significato 
voluto e altrettanto accade, per esempio, con la 
sequenza delle contrade nella sfilata della Giostra: 
proclama anche agli eventuali assenti il risultato 
della disfida a scacchi e il pregresso vincitore del 
pallio. E ancora: «il simbolo, come un taumaturgo, 
fa rivivere le stagioni passate, i sentimenti cancellati 
grazie a quelle immagini evocate da un testimonio 
assente o scomparso da lungo tempo», mentre un 
complesso di simboli, suggestivo ed evocatore, 
vivifica l’immaginazione e smuove la riflessione 
personale permettendo un dialogo pure con secoli 
lontani, consapevoli tuttavia che questi simulacri di 
parole o di forme non potranno mai essere compresi 
e goduti oggi nella loro integrità come accadeva 
agli attori primi. 
Nell’ambito specifico i colori rappresentano 
un sistema simbolico piuttosto complesso, 
riconducibile tuttora all’immaginario culturale 
d’ogni epoca e a quello personale, formando 
essi un ‘campo di significato’ che può essere 
sommariamente riassunto così: i colori rosso, 
bianco e oro sono i colori della piena luce, del 
sole, del fuoco vivo, del maschile, della forza virile; i 
colori giallo, ocra e bruno sono i colori della terra, 
dell’ombra, del femminile, del cavo generativo 
del mondo e dell’uomo; i colori verde, glauco e 
azzurro chiaro sono i colori del cielo e dell’acqua, 
dell’accoglienza e delle manifestazioni variabili 
della vita; il colore blu-indaco è il colore della notte 
e del cielo senza luna, dell’abisso acqueo, per cui, 

in sintesi, si può dire che i colori costituiscono in sé 
una visibile immediata manifestazione delle forze 
di vita. Riferendoci tuttavia e più propriamente 
ai colori della Giostra, il bianco significa pure o 
l’assenza o la somma dei colori stessi. Nel mondo 
romano il candidatus, indossante una tunica bianca, 
candida, era colui che stava per mutare condizione, 
per cui adottava un colore di passaggio, come l’alba 
(albus= bianco) annuncia il dì. Per gli uomini primitivi 
il bianco si identificava invece con la morte e col lutto 
e tutti gli spettri i fantasmi, nelle dicerie popolari, 
sono bianchi o indossano un lenzuolo bianco; ma 
ci sono pure il biancovestito della prima comunione 
o l’abito da sposa, il colore della purezza, del giglio 
candido e profumato, non trascurando il bianco 
dell’allegrezza perché nei banchetti gli antichi 
indossavano vesti di questo colore. 
Per contrasto il rosso è espressione del fuoco, 
del sangue; dedicato a Marte, incarna le virtù 
guerriere ed è pure il simbolo dell’amore ardente, 
della conquista non solo amorosa. Nell’antica 
Roma era infatti il colore dei generali della nobiltà 
dei patrizi, utilizzato in fine dagli imperatori. 
Steso sugli stemmi, denota, fra le virtù spirituali, 
l’amore totalizzante verso Dio e il prossimo; fra le 
virtù mondane, il coraggio e il furore, tracimando 
quest’ultimo facilmente nella collera, nella crudeltà 
e finanche nell’omicidio. Al rosso s’apparenta il 
rosa, attributo della gioia interiore, sovrappostosi 
per simbiosi al fiore stesso, simbolo nell’iconografia 
cristiana delle piaghe di Cristo e della coppa che 
ne avrebbe raccolto il sangue. Nel lontano passato 
il Papa, la quarta domenica di quaresima, benediva 
una rosa d’oro da consegnare alle principesse 
meritevoli quale segnacolo di potenza spirituale, di 
resurrezione e immortalità, mentre l’offerta di rose 
bianche o rosse esterna tuttora un omaggio alla 
purezza o al trasporto amoroso. 
Al bianco e al rosso si oppone decisamente il nero, 
col suo aspetto freddo, negativo. Colore del lutto 
senza speranza, della rinuncia alle vanità del mondo, 

ph: Stefano Fasolo 
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presso le popolazioni preistoriche distingueva a 
volte le grandi dee-madri, le dee della fecondità, 
nere in virtù della loro immaginata collocazione 
sotterranea, ctònia. Nel linguaggio dei blasoni il 
nero si chiama ‘sabbia’ perché esprime la propria 
affinità con la terra sterile, indicata per solito col 
giallo ocra; in realtà nera è nel contempo la terra 
fertile, ricettacolo delle energie vitali della Natura 
e, malgrado l’angoscia provocata dalle tenebre,  
s’usa dire che «la notte porta consiglio», mettendo 
magari a frutto gli avvertimenti dei sogni cosiddetti 
premonitori. 
Positivo pel comune sentire è al contrario il 
verde, un colore rassicurante, rinfrescante come 
la primavera quando si bea dei nuovi germogli; è 
difatti il colore del regno vegetale rigenerato e i 
rami verdi hanno simboleggiato universalmente 
l’immortalità. Verde nel medioevo era altresì la toga 
dei medici o presunti tali, che curavano utilizzando 
erbe medicamentose i cui principi attivi, spesso e 
volentieri, provocavano malesseri o disturbi fisici e 
psichici persino drammatici, tanto che in quell’epoca 
il verde divenne il segno esteriore della mancanza di 
ragione e blasone dei pazzi. Oggi questo particolare 
significato si è trasferito nel mondo fantascientifico, 
cosicché i marziani nell’immaginario collettivo 
sono apparsi subito inevitabilmente verdi, quasi 
fossero l’inverso minaccioso e mostruoso della 
nostra umanità. Altro colore freddo ma puro è 
l’azzurro, il più profondo e immateriale al punto 
che una superficie dipinta d’azzurro non è più 
tale. L’ azzurro e il bianco sono per antonomasia i 
colori mariani, espressione del distacco da questo 
mondo, mentre nel linguaggio popolaresco, assai 
più terragno e materiale, la percezione dell’azzurro 
è in prevalenza negativa: «Ho una fifa blu si è 
soliti dire per una paura quasi inesprimibile. Nel 
sempiterno combattimento tra Cielo e Terra, il 
bianco e l’azzurro sono stati alleati contro il rosso 
e il verde, come testimonia l’iconografia cristiana, 
per esempio nella rappresentazione della lotta 
tra s. Giorgio e il drago, due ‘personaggi’ che si 

insinuano seducenti tra le pieghe della Giostra. 
Vale infatti la pena di ribadire che al martire oriundo 
della Cappadocia venne dedicata sulla Rocca una 
cappella, fulcro di quel marginale ‘castello’ forse 
bizzantino la cui memoria si prolungò fino all’epoca 
moderna: di lui vantavamo le reliquie corporali con 
le armi vittoriose ed era considerato, accanto a s. 
Sabino, uno dei ‘patroni’ insigni del castrum. Ed 
ecco il blu, legato presso i greci antichi al dio Giove; 
anch’esso partecipa della freddezza dell’azzurro, 
ma con una tonalità più profonda, quella dell’aria 
e del vuoto. Il blu chiaro evocava l’irrealtà dei sogni 
diurni, il blu scuro, tendente al nero, l’immagine del 
sogno notturno. Nella sfera religiosa se per gli egizi 
era il colore della verità, per i cristiani raffigurava 
la purezza del sovrannaturale e ha potuto quindi 
ammantare la Vergine, concedendo al pittore 
d’infiorarne il mantello per avvicinare alla terrestrità 
la Madre di Dio. 
Intenso e violento oppur accecante e pastoso, 
il giallo accanto all’oro è il più caldo dei colori, 
dedicato al Sole divinizzato dal credo pagano, 
emblema della luce e dei suoi raggi. Era caro per 
ciò a tutti gli dei, considerato dagli umani di buon 
augurio, strumento propiziatorio di gioventù e 
forza; essendo di natura divina, in terra il giallo-oro 
è diventato l’attributo di re e imperatori, attestante 
l’origine sacra del loro potere. Il giallo, associato 
al metallo che lo fa risplendere, è ancora il colore 
dell’eternità, base del rituale cristiano, degli oggetti 
più preziosi, come il calice e il ciborio, mentre tra 
ori e gialli i sacerdoti hanno invocato pei defunti 
la vita eterna. In campagna il giallo trionfa con 
l’estate e l’autunno, con le spighe del grano e con la 
vegetazione che smette a poco a poco l’abito verde, 
ma tra gli uomini, quando essi rompono i consacrati 
legami del matrimonio, il giallo s’associa alla gelosia, 
all’adulterio, e condanna la rottura di un patto, così 
come l’abito o la stella gialli stigmatizzavano nel 
medioevo la predicata infamia del ‘deicida’ popolo 
ebreo, vittima incolpevole d’un irragionevole odio 
che si protrae purtroppo fino ai nostri giorni.
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Arquà Petrarca (Pd) - Via Fonteghe, 17 -  info@evodelborgo.com - www.evodelborgo.com
Info Silvia 328 4534064 Roberto 340 7232645

Produzione e Vendita Olio e Prodotti  Tipici Locali

Festa in 
 Frantoio4 dalle

ore 10

Porte Aperte
DOMENICA 24 SETTEMBRE

DEGUSTAZIONE DEI NOSTRI PRODOTTI
E DELLA PIZZA SFORNATA DAL 4 VOLTE 

CAMPIONE DEL MONDO GIANNI CALAON

SEI UN OLIVICOLTORE?
PRENOTA LA FRANGITURA

DELLE TUE OLIVE!
RICEVERAI SUBITO UN OMAGGIO

al Frantoio



Pernumiusik

Festa Birradella

presso Stand Pro Loco Via Verdi, 3 - Impianti Sportivi Pernumia

18-19-20 | 2S-26-27 Agosto

Apertura Stand Gastronomico ore 19.30

in caso di maltempo stand gastronomico sempre in funzione

Moto Giro dei colli Euganei

Stand Gastronomico con Birra, Galletto ai Ferri,
Pizza, Panini e molto altro...
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VENERdi’
18 Agosto
oI&B
Zucchero Cover Band

Sabato
19 Agosto
ROTTIXCASO
883 & Max Pezzali Tribute Band

Domenica
20 Agosto
JACKSON ONE
Michael Jackson Tribute Band

PRO LOCO
PERNUMIA

COMUNE
DI PERNUMIA

I TOSI
DEA PIASSA

in collaborazione con

Ritrovo DOMENICA 27 AGOSTO presso PRO LOCO di PERNUMIA
via verdi, 3 - dalle 9.00 iscrizione con gadget. Partenza ore 10.00 
Al ritorno possibilità di pranzare presso lo stand con proiezione
su Maxi Schermo del Gran Premio di Gran Bretagna - Silverstone Circuit

Mercatino - Inizio Concerti tutte le sere ore 22.00

www.euganeamente.it

Media partner

VENERdi’
2S Agosto
IGUANA
Guns n’ Roses Tribute Band

Sabato
26 Agosto
Relics
Pink Floyd Tribute Band

Domenica
27 Agosto
Battisti Project
Lucio Battisti Tribute Band

info: Nicholas 346 0881984 - Alberto 347 2120651

1-3
VAL CALAONA (BAONE) 



L’iniziativa a cura del Centro di 
Cultura La Medusa di Este trae 
ispirazione dalla presenza di 
sorgenti di acque termali presso 
due località alle pendici dei Colli 
Euganei: la Valcalaona a Baone 
e l’area del parco ex I.N.P.S. a 
Battaglia Terme. Attraverso il 
progetto "ZOLFO". si propone 
un calendario ricco di iniziative 
che saranno realizzate grazie al 
patrocinio dei comuni interessati 
(Baone, Battaglia Terme, Este) 

e al coinvolgimento di una 
decina di associazioni attive 
nella promozione culturale del 
territorio.Gli eventi si svolgeranno 
proprio nella Valcalaona e a 
Battaglia Terme nei fine settimana 
tra l’1 e il 10 settembre 2017, 
con attività ludiche per bambini, 
laboratori didattici, proiezioni, 
concerti e interventi artistici 
di giovani creativi under 35. 
L’interesse ai contenuti culturali 
del progetto è parallelo all’ 

impegno verso la rivitalizzazione 
di questi contesti ambientali. V. 
M., Presidente di Verde Coniglio 
LAB ART di Battaglia Terme, 
sottolinea: “Vediamo in ZOLFO 
la possibilità di sensibilizzare 
l’interesse della collettività sul 
tema della riqualificazione delle 
terme e delle attività connesse 
al settore termale come un 
patrimonio di tutti che non deve 
essere lasciato morire o aggirarsi 
come uno spettro sul paese”.

Zone O Luoghi Fuori Ordinario
PROGETTO Z.O.L.F.O.

PROGETTO DI PROMOZIONE CULTURALE E ARTISTICA, VINCITORE DEL BANDO "CULTRALMENTE 2016"
DELLA FONDAZIONE CASSA DI RISPARMIO DI PADOVA E ROVIGO

TUTTO IL PROGRAMMA
DELLA MANIFESTAZIONE
WWW.PROGETTOZOLFO.COM

INFO: CENTRODICULTURAMEDUSA@GMAIL.COM

illustratrice: Vero
nica M
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PARCO INFORMA
di Luca Vigato

Nel centro di educazione naturalistica e 
ambientale di Casa Marina il 28 aprile si 
è inaugurato ufficialmente il “Giardino 
Botanico dei Colli Euganei.” Erano 
presenti al taglio del nastro l’Assessore 
della Regione Veneto Cristiano Corazzari, 
titolare del referato dei Parchi e Aree 
Protette, il commissario straordinario 
del Parco Regionale dei Colli Euganei 
Enrico Specchio, le autorità locali,  una 
vasta platea di appassionati botanici e 
naturalisti in rappresentanza dei principali 
gruppi  “storici”che si occupano di 
ambiente e ricerca nei Colli, le associazioni 
del territorio vocate all’escursionismo, i 
rappresentanti delle eccellenze vinicole e 
olearie e gli operai del Parco che in questi 
anni si sono prodigati con arte e passione 
all’edificazione delle opere infrastrutturali 
progettate nell’area di pertinenza di Casa 
Marina. Questo orto tematico si presenta 
ambiziosamente al visitatore con 
numerosi scopi: oltre a quello scientifico 
e divulgativo propone la conservazione e 
la moltiplicazione delle specie a rischio di 
scomparsa dai Colli Euganei e promuove, 
attraverso la conoscenza, lo sviluppo di 
un turismo autenticamente ambientalista 
e rispettoso di questo sorprendente 
territorio. Nel Giardino Botanico sono 
riprodotte nelle varie aiuole didattiche 
le diverse vegetazioni che si esprimono 
nei numerosi ambienti presenti in 
queste straordinarie “isole rocciose” che 
emergono solitarie dalla pianura veneta. 
È stato concepito per la conservazione e 
la moltiplicazione di entità del territorio 
euganeo rare o gravemente minacciate 
di estinzione; particolare attenzione è 
stata, inoltre, rivolta alla reintroduzione di 
specie storicamente segnalate in epoche 
passate in alcune stazioni localizzate dei 
Colli, ritenute ormai scomparse. Sugli 
Euganei si possono enumerare infatti oltre 
1400 entità vegetali, un numero davvero 
notevole se rapportato alla relativamente 
modesta estensione dell’area protetta. 
Al suo interno il visitatore può ammirare 
l’area dedicata ai “Vegri” euganei, i prati 

aridi  con cespuglieti con straordinaria 
presenza di orchidee, alle cui specie in 
particolare è dedicata da quest’anno 
una aiuola e le cui meravigliose fioriture 
si possono ammirare soprattutto 
in questa stagione. Le altre aree di 
pregio sono: le “Radure boschive e orli 
termofili”, i “Boschi termofili a influenza 
mediterranea”, le “Rupi silicee assolate 
e suoli detritici”, i “Biotopi umidi”, i 
“Calti”, i “Boschi mesofili a prevalenza 
di castagno”, gli “Ambienti antropizzati. 
Incolti erbosi, colture sarchiate, ambienti 
ruderali, siepi” e le “Infestanti spontanee 
dei cereali vernini”. Un versante percorso 
da terrazzamenti  è dedicato alle colture 
agrarie, in particolare si può visitare il 
Vigneto con cultivar antiche, il Frutteto e 
l’Uliveto. Un nuovo spazio è riservato ad 
un “Orto didattico”, dove le scolaresche, 
che numerose  ci vengono a far visita, 
si possono cimentare nelle elementari 
pratiche colturali per accrescere le specie 
orticole più comuni. Infine le “Piante 
aromatiche e officinali” fanno bella 
mostra di se con tutta la loro odorosa  e 
alimentare fragranza sui tornanti della 
pista per diversamente abili di Casa 
Marina e davanti alla vetrata della sala 
ristoro, per risvegliare i nostri sensi e 
conciliare pensieri ed immagini, magari in 
tavola con gli amici dopo una gratificante 
escursione nei nostri monti patavini.

Orari
Aperto tutto l'anno. Il Giardino è sempre 
accessibile dal parcheggio.
L’ingresso è libero e gratuito.
Caratteristiche
Altitudine: 300 m. slm - Superficie: 10.000 m2
Numero di specie ospitate: circa 800
Come raggiungerlo
Da Galzignano Terme e da Fontanafredda 
(Cinto Euganeo): SP "Cingolina", fino 
a località Passo del Roverello; da qui 
svoltare in Via Roccolo e, dopo circa 1 km, 
a sinistra in Via Sottovenda fino a Casa 
Marina.

Il Giardino Botanico
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VILLA DEI VESCOVI  
Giovedì 10 agosto

ore_20:00 / 24:00

 
SCOPRI IL CIELO  
COME NON L’HAI MAI VISTO!

Osservazione delle stelle a cura 
dell’Associazione Astronomica 
Euganea.

Scoperta interattiva del cosmo 
con il Planetario “Globe”  
di Pleiadi.

Cena a lume di candela sulle 
terrazze.

ISCRIVITI AL FAI! 

Ingresso gratuito e molti altri sconti in tutta Italia 

su www.faiperme.it

       www.fondoambiente.it

ASTRONOMI  
PER UNA  
NOTTE
LA NOTTE 
DI SAN LORENZO

INFO: 

049 9930473

faivescovi@fondoambiente.it
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«And if I show you my dark side.
Will you still hold me tonight?

E se io ti mostro il mio lato oscuro.
Mi stringerai a te comunque stanotte?»

Pink Floyd
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METEORO
di Adriano Barbi – ARPAV Servizio Meteorologico

È da poco iniziata la stagione estiva ma è già da 
qualche mese che si parla di siccità, un fenomeno 
che quest’anno sembra coinvolgere in modo 
particolarmente anomalo le regioni del nord 
d’Italia. Anche i Colli Euganei, come gran parte del 
territorio veneto, stanno effettivamente registrando 
condizioni di siccità piuttosto inusuali per il nostro 
clima ma che da una analisi dei dati storici non 
sono da considerarsi così eccezionali. La siccità è 
un evento che, dal punto di vista meteorologico, 
si caratterizza per la scarsità di precipitazioni che si 
registrano in una data zona e per un certo periodo di 
tempo, rispetto ad una quantità media. A differenza 
dell’aridità, tipica delle zone climatiche con 
poche precipitazioni come ad esempio nell’Italia 
meridionale, la siccità può considerarsi una normale 
e ricorrente caratteristica del ciclo idrologico che 
può manifestarsi anche nei climi cosiddetti “umidi” 
come il nostro. Gli impatti che si possono generare 
in conseguenza della siccità possono essere diversi 
a seconda delle scale temporali e del periodo in cui 
avviene, ma certamente in considerazione del fatto 
che coinvolge una risorsa primaria ed essenziale per 
tutte le forme di vita quale l’acqua, tale fenomeno 
può assumere notevoli implicazioni sotto l’aspetto 
ambientale, economico e sociale. L’analisi dei dati 
registrati dalla rete di monitoraggio meteorologico 
dell’ARPAV gestita dal Centro Meteorologico di 
Teolo (PD), permette di inquadrare nel contesto 
climatico regionale e locale la situazione di siccità 
registrata in questi ultimi mesi sul territorio del 
Veneto e dei Colli Euganei in particolare. Di seguito 
verranno esposti e commentati alcuni dati e indici 
specifici elaborati a livello regionale con un focus sui 
Colli, al fine di caratterizzare la siccità registrata fino 
al 30 giugno 2017.

Pluviometria e andamento meteorologico 
registrato negli ultimi nove mesi (da ottobre 
2016 a giugno 2017).
Considerando l’anno idrologico, che per convenzione 
inizia il primo di ottobre, le precipitazioni totali 
registrate negli ultimi nove mesi, da ottobre 2016 
a giugno 2017, nell’area dei Colli Euganei risultano 
in prevalenza comprese tra i 450 e i 600.mm circa, 
anche inferiori a 450 mm nelle zone più meridionali. 

Il confronto con la media, riferita al periodo 1992-
2015, evidenzia un deficit pluviometrico intorno ai 
150-200 mm corrispondente ad uno scarto rispetto 
alla media del 20-30 % circa. Dall’analisi della serie 
di dati storici (disponibili a partire dal 1992) emerge 
come il grado di siccità raggiunto in questi nove mesi 
si collochi al 5° posto della serie; dopo le annate 
2006/2007, 1992/1993, 2011/2012 e 1997/1998. 

Utilizzando l’indice SPI – Standardized Precipitation 
Index (McKee, 1993) – al fine di quantificare il 
deficit di precipitazione, oltre che dal confronto 
con la media di riferimento, anche tenendo conto 
della deviazione standard ovvero della normale 
variabilità climatica interannuale, si evidenzia come 
il grado di siccità risulti particolarmente significativo 
considerando le precipitazioni cadute negli ultimi 
12 mesi. Infatti calcolando questo indice per 
periodi di 3, 6 e 12 mesi, l’anomalia più significativa 
si riscontra, sia a livello regionale che per la zona 
dei Colli Euganei, nelle precipitazioni complessive 
registrate negli ultimi 12 mesi. Per questo periodo, 
quindi da luglio 2016 a giugno 2017, l’indice 
statistico individua nell’area dei Colli un grado di 
siccità, rispetto alla media climatica di riferimento 
e alla sua normale variabilità interannuale, che si 
colloca tra il moderato e il severo con della aree 
limitrofe, soprattutto verso il Vicentino, dove viene 
indicato anche un grado di estrema siccità.

La siccità
meteorologica
dell’estate 2017
sugli Euganei

Istogramma delle precipitazioni totali del periodo ottobre-
giugno registrate presso la stazione meteorologica di Teolo 
(PD) dal 1992 al 2016 e confronto con la media. Le annate 
più secche della serie risultano quelle del 2006/2007, del 
1992/1993, del 1997/1998 e del 2011/2012 seguite da quella 
di quest’anno (2016/2017).

Servizio Meteorologico
Via Marconi, 55 - Teolo
www.arpa.veneto.it
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Osservando l’andamento meteorologico del 
periodo, gli unici mesi con precipitazioni in 
linea o superiori alla media sono stati ottobre, 
novembre e febbraio, tutti gli altri mesi hanno 
invece registrato deficit pluviometrici anche 
significativi, in particolar modo dicembre, 
gennaio e marzo. La circolazione atmosferica 
a scala Europea è stata infatti caratterizzata da 
prevalenti regimi di alta pressione con periodi, 
anche continuativi e persistenti soprattutto tra 
dicembre e gennaio e poi tra marzo e la prima metà 
di aprile, che hanno garantito anche sulla nostra 
regione condizioni di tempo stabile e generalmente 
senza precipitazioni. L’andamento termico è stato 
piuttosto contrastato, in ottobre le temperature 
medie sono risultate in prevalenza sotto la media, 
tra novembre e dicembre si sono alternati periodi 
più freddi della norma, soprattutto in pianura e a 
bassa quota per frequenti condizioni di inversione 
termica, a periodi più caldi; in gennaio si è assistito 
all’arrivo di una intensa ondata di freddo specie 
nelle prime due decadi del mese; poi, tra febbraio e 
marzo e fino alla prima metà di aprile le temperature 
si sono mantenute quasi costantemente su valori 
ben superiori alla media fino al brusco cambiamento 
avvenuto intorno a Pasqua, quando l’irruzione 
di correnti fredde dal nord Europa ha riportato la 
colonnina di mercurio su valori insolitamente freddi 
per il periodo fino ai primi giorni di maggio. Proprio 
per tener conto dell’andamento termico e delle 
conseguenti perdite d’acqua del terreno dovute 
ai processi di evaporazione e di traspirazione 
ad opera della vegetazione, un altro indicatore 
efficace per una analisi della siccità, è il Bilancio 
idro-climatico. Utilizzato soprattutto in agro-
meteorologia a supporto del settore primario, 
questo indicatore fornisce una stima del bilancio 
complessivo tra precipitazioni, in entrata, e perdite 
per evapotraspirazione in tal modo indicando se 
in un certo periodo il bilancio sia stato positivo 
(surplus idrico) o negativo (deficit idrico). L’analisi 
dei dati per il periodo ottobre 2016 - giugno 2017, 

evidenzia come per gran parte della pianura centro-
meridionale del Veneto il bilancio sia negativo con 
valori di deficit anche di oltre 100-150 mm in alcune 
aree del Basso Veronese, della Bassa Padovana e 
del Rodigino. Nella area dei Colli il bilancio risulta in 
prevalenza leggermente positivo nelle zone centro-
settentrionali dove i valori di surplus risultano 
compresi entro i 100 mm circa, mentre nelle aree 
meridionali e prossime alla vicina pianura tendono 
ad assumere valori negativi.

Rispetto alla media di riferimento il bilancio risulta 
ovviamente inferiore, soprattutto a causa della 
scarsità di piogge ma in parte anche alle frequenti 
anomalie termiche positive di inizio primavera e di 
giugno in particolare nell’area dei Colli, il deficit di 
bilancio si attesta su valori prossimi a 200 mm in 
meno rispetto alla media. 
In conclusione si può affermare come negli ultimi 
9-12 mesi si siano registrate anche sui Colli Euganei 
condizioni di siccità piuttosto accentuate e da 
considerarsi inusuali se confrontate con il recente 
passato (ultimi 25 anni). Tuttavia analizzando i 
dati da ottobre 2016 a giugno 2017, la scarsità di 
precipitazioni registrata non appare così eccezionale; 
in almeno quattro annate in passato si sono infatti 
registrati quantitativi complessivi, nello stesso 
periodo da ottobre a giugno, anche inferiori a quelli 
di quest’anno come nel 2006/2007, nel 1992/1993 
e più recentemente nel 2011/2012. Le condizioni di 
siccità registrate, non solo qui sui Colli ma in generale 
anche su gran parte dell’Italia centro-settentrionale 
solitamente non soggetta a carenze idriche di così 
grande portata, pone alla ribalta la questione del 
corretto utilizzo e dell’ottimale gestione dell’acqua, 
risorsa primaria ed essenziale per l’ambiente e per 
l’uomo. Anche in considerazione del cambiamento 
climatico in atto e delle crescenti esigenze idriche 
da parte delle attività umane, l’acqua diviene quindi 
risorsa sempre più preziosa e da tutelare, non solo 
sotto l’aspetto qualitativo ma anche quantitativo. 

Carta del bilancio idroclimatico ( differenza tra precipitazioni 
ed evapotraspirazione) calcolato per il periodo ottobre 
2016-giugno 2017 con in evidenza il territorio dei 15 Comuni 
dei Colli Euganei. Nella area dei Colli il bilancio risulta 
in prevalenza leggermente positivo nelle zone centro-
settentrionali dove i valori di surplus risultano compresi entro 
i 100 mm circa, mentre nelle aree meridionali e prossime alla 
vicina pianura tendono ad assumere valori negativi.

Carta dell’indice SPI – Standardized Precipitation Index  
(McKee, 1993) calcolato sulla base delle precipitazioni totali 
registrati nei 12 mesi, da luglio 2016 a giugno 2017 con in 
evidenza il territorio dei 15 Comuni dei Colli Euganei. L’indice 
statistico individua nell’area dei Colli un grado di siccità, 
rispetto alla media climatica di riferimento e alla sua normale 
variabilità interannuale, che si colloca tra il moderato e il 
severo con della aree limitrofe, soprattutto verso il Vicentino, 
dove viene indicato anche un grado di estrema siccità.
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UN SELFIE CON I 
FIGURANTI MEDIEVALI? 
Approffitta della Rievocazione 
medievale per visitare le mura e 
l’evento in centro storico!

Per due giorni, sabato 23 e domenica 24 set-
tembre, Cittadella indossa gli abiti medievali, ri-
portando le lancette del tempo indietro al 1200. 
Con ambientazioni di strada e di piazza come gli 
accampamenti di uomini d’arme, l’arcieria storica, 
la sfilata di musici e giullari, palii e tornei, il merca-
to medievale e gli antichi mestieri. Spettacolari le 
evoluzioni di falconeria con vari tipi di rapaci e la 
partecipazione interattiva del pubblico! La rievo-
cazione si conclude al tramonto con la fiaccolata. 
Sopra le mura, nelle due giornate dell’evento, si 
incontreranno figuranti vestiti in abito d’epoca

Sono aperte tutti i giorni dell’an-
no, tranne Natale, le mura di Cit-
tadella! E con esse i musei am-
bientati in due delle quattro porte 
di accesso alla città. All’interno 
di Porta Bassano (che coincide 
con l’inizio del camminamento di 
ronda) si trova la Casa del Capi-
tano, abitata un tempo dal Capi-
tano delle Guardie. Visibili tuttog-
gi il camino del salone principale 
e il motivo a strisce verticali bico-
lori che fungeva da tappezzeria. 
Al secondo piano della Casa del 
Capitano trova posto un allesti-
mento di rievocazione medievale 

na Commedia. Le sale della torre 
ospitano attualmente il Museo 
Civico Archeologico: una discre-
ta raccolta di reperti archeologici 
trovati nel territorio cittadellese e 
datati tra l’età del Bronzo fino al 
Rinascimento. Da visitare anche 
il Museo dell’Assedio con ripro-
duzione di costumi bellici, armi, 
scudi e strumenti di detenzione 
utilizzati nelle pugne medievali. 
Imperdibile l’ascesa al Belvedere, 
la terrazza panoramica, in cima 
alla torre, a quasi 30 metri d’al-
tezza!

che comprende modelli di arma-
ture datate XIII-XVI secolo e una 
serie di armi riprodotte fedelmen-
te. Infine un modellino in scala del 
castello di Porta Bassano, come 
doveva apparire nel 1300. All’in-
terno di Porta Padova si trova 
invece una poderosa costruzio-
ne, la cosiddetta Torre di Malta, 
costruita nel 1251 da Ezzelino III 
da Romano, dispotico dominato-
re della zona, come prigione per i 
suoi nemici. Una fortezza di triste 
fama date le torture inflitte ai suoi 
prigionieri, il cui eco arrivò persi-
no a Dante, che la cita nella Divi-

LE MURA NON CHIUDONO MAI! NEMMENO A FERRAGOSTO!

Cittadella – Padova. 
Il Camminamento 
di Ronda sopra le 
mura medievali e la 
Rievocazione Storica 
di sabato 23 e domenica 
24 settembre 2017
Visita l’unica città murata di tutta Europa ad avere un 
Camminamento di Ronda medievale, di forma ellittica 
e completamente percorribile!

Per informazioni su Cittadella
Ufficio Turistico IAT di Cittadella e Camminamento di Ronda 

Porte Bassanesi n. 2- 35013 Cittadella - Padova 
Tel. 049-9404485 - www.visitcittadella.it - turismo@comune.cittadella.pd.it - #VISITCITTADELLA 

Cerca su Facebook: Ufficio Turistico IAT di Cittadella, Mura di Cittadella e Camminamento di Ronda
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Cosa c’è sul colle più alto degli Euganei? Chi sale 
il Monte Venda (601 mt) prima o poi incontrerà, 
sul versante est, dei ruderi di quello che fu un 
importantissimo monastero. Passeggiando, in quel 
luogo assai suggestivo, si possono immaginare la 
chiesa, il campanile, parti della cripta e una storia 
secolare di spiritualità, davanti a un panorama 
mozzafiato. Questo luogo del Venda è chiamato 
«ruderi degli Olivetani», dal nome dell’ultima 
comunità monastica che vi abitò. Ma come iniziò 
questa grande avventura dello spirito? 
A partire dalle fonti, finora analizzate, possiamo 
documentare che la prima esperienza sul Venda 
è sorta negli anni dell’imperatore Federico I, 
Barbarossa (1122-1190), e papa Alessandro III 
(1100-1181), quindi nella seconda metà del 1100. Il 
documento più importante, relativo a questi inizi, è 
una pergamena, scritta in latino, databile all’anno 
1427, conservata nell’Archivio di Stato di Padova, 
che reca il titolo, tradotto: Storia dei padri che 
fondarono il monastero S. Giovanni del Venda del 
territorio e città di Padova. Chi furono questi  «padri 
fondatori»? Il primo a essere citato è un certo Adamo 
da Torreglia, un monaco di S. Giustina, abbazia 
sorta prima del Mille nei pressi dell’oratorio 
dedicato all’omonima martire padovana del 
IV sec. Il cronista quattrocentesco afferma che 
con Adamo, visse anche un miles, un soldato, 
laico religiosamente impegnato, nell’amore 

per il Cristo, nel fedele servizio, nella virtù della 
pazienza, come la fonte lo descrive. Del primo 
eremita, Adamo da Torreglia, sappiamo anche che 
costruì una grotta dove visse e nella quale fu poi 
seppellito, con vicino anche il soldato. «Sulle orme 
di Adamo, altri, ben presto, si posero, se già nel 
1197 (e con questa data siamo ormai nella seconda 
generazione, non solo nella storia sicura) v’era 
chi, nel far testamento destinava lasciti «pro illis 
de Venda» (letteralmente: «per quelli del Venda») 
(M. Tagliabue). Di questi «santi padri» del Venda è 
possibile ricostruire una cronologia. Dopo Adamo vi 
furono Dago e Gerardo, quest’ultimo sacerdote; poi 
Villano da Maserà, anch’egli monaco di S. Giustina. 
Poi il sacerdote Alberico, nato a Borgoricco nel 
1209 e morto nel 1251. Ancora, Stefano, che fu 
abate di S. Giustina, ma poi si ritirò sul Venda. La 
lista annovera ben dodici eremiti che iniziarono la 
prima esperienza sul Venda, dal 1170 circa fino al 
1380. Queste notizie sono una finestra su un’epoca 
che vide rifiorire l’eremitismo. In molte zone 

dell’Europa furono numerose le persone, sia 
religiose sia laiche, che iniziarono a ritirarsi 

in luoghi appartati, per dedicarsi a una 
vita di solitudine, preghiera, penitenza 
e meditazione. Anche sui Colli 
Euganei fiorirono molte esperienze 
eremitiche, come quella sul monte 
Lispida, sul Gemola, sul monte 

da Torreglia
Primo eremita del Venda

AdamoRABDOMANTE
di Giulio Osto
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Un disegno della cima
del Venda e del

monastero del 1743

della Madonna, sul Rua (A. Rigon). I primi eremiti 
del Venda costruirono una chiesetta dedicata a 
San Giovanni Battista, e poi i primi monaci ne 
aggiunsero un’altra, poi scomparsa, dedicata a S. 
Michele Arcangelo. Il riferimento a questi due santi 
è molto frequente nelle esperienze eremitiche e 
monastiche, e la denominazione del luogo, al di là 
della diversità delle esperienze attraversate, è stata 
dall’inizio, e fino ad oggi: Monastero San Giovanni 
Battista del Venda. 
Per arrivare ai giorni nostri, possiamo descrivere, in 
estrema sintesi, le diverse fasi succedutesi, arrivando 
a individuare, sommariamente, sette diverse 
epoche: 1) L’eremo dei «santi padri fondatori», 
1160-1340; 2) Il cenobio (monastero) dei monaci 
“albi”, cioè i benedettini, (così chiamati per l’abito 
bianco, albus), 1340-1380; 3) L’arrivo dei monaci di 
Monte Oliveto (olivetani), 1380-1450; 4) Permanenza 
dei monaci olivetani fino alla soppressione del 
monastero da parte della Repubblica di Venezia, 
1450-1771; 5) Epoca di decadenza e degrado, 1771-
1945, con, nel 1818, la visita del poeta inglese Percy 
B. Shelley; 6) Tutto il sito viene incorporato nel 
territorio della base militare del Venda, 1945-1998; 
7) Dal 1998, un lento recupero del luogo dal punto 
di vista religioso, storico e naturalistico. 
Tra le citazioni di Adamo da Torreglia, è significativo 
ricordare quella fatta dall’abate Giuseppe Barbieri 
(1774-1852), sepolto nella chiesa di san Sabino 
a Torreglia, in una sua opera del 1821, le Veglie 
tauriliane. Questa citazione d’autore è una bella 
testimonianza di come la memoria di questa storia, 
così antica, fosse ancora viva tra i suoi conoscitori. 
La ricorrenza specifica di S. Adamo è invece il 5 
novembre, giorno della festa di Tutti i Santi della 
Diocesi di Padova. Infatti, dopo il 1° novembre, 
Solennità di Tutti i Santi, ogni chiesa particolare, 
dedica una giornata alla memoria dei santi propri. 
Nell’elenco dei santi propri della Diocesi di Padova, 
Adamo del Venda è al primo posto. Attualmente, 
sono due i momenti più importanti legati al 
Monastero del Venda, il 24 giugno e il 29 agosto, 
cioè le due feste liturgiche legate a S. Giovanni 
Battista, la natività e il martirio. In queste giornate, 
o in prossimità di queste date, viene celebrata, 
alle 17.00, la Messa solenne presso i ruderi del 
monastero. La Messa viene celebrata anche durante 
tutto l’anno, ogni primo venerdì del mese alle ore 
9.30. La ricerca del silenzio, di un punto di vista 
diverso, di Dio, iniziata da Adamo di Torreglia, 
continua ancora.

da Torreglia
Primo eremita del Venda

Nota. Lo studio più approfondito su Adamo da 
Torreglia e sulle origini del Monastero del Venda 
è: Mauro Tagliabue, S. Giovanni Battista del Venda 
(Padova): un secolo di storia monastica (1350-1450) 
tra albi e olivetani, Cesena 2015 (Italia Benedettina 
– 41). L'immagine storica riprodotta è tratta da 
questa fonte (Tavola n. 7) e pubblicata per gentile 
concessione a Euganeamente da parte del Centro 
Storico Benedettino Italiano.

Eremo San Luca,
per gli uomini del terzo millennio
In piena continuità con la presenza secolare 
di esperienze di silenzio e preghiera sui Colli 
Euganei, nel 1998 è stato aperto l’Eremo San 
Luca. Si tratta di una struttura di ospitalità, fino 
a un massimo di dodici persone, concessa in 
autogestione. L’eremo è in via Mondonego 24 a 
Torreglia Alta, situato sul Colle della Mira (132 mt), 
vicino alla chiesa di san Sabino. Stanze singole o 
doppie, quattro bagni, una cucina, tre sale, una 
piccola cappella e un ampio spazio circostante, 
immersi nel paesaggio euganeo. Un luogo 
ideale per allontanarsi da qualcosa e avvicinarsi 
a qualcos’altro. Per informazioni e prenotazioni: 
www.villaimmacolata.net
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Le uscite in mountain bike si possono dividere in 
varie tipologie, dal classico giro con gli amici di un 
paio d’ore, fino all’escursione in Montagna che può 
durare anche più giorni. Se la pratica della mountain 
bike non è solo agonismo, un utile componente è 
certamente lo zaino, ne esistono di varie tipologie 
e dimensioni, ed in caso di incidente meccanico 
o repentina variazione climatica possono davvero 
salvarci da situazioni spiacevoli. Nessuno di noi parte 
pensando di dover affrontare difficoltà meccaniche 
e, tutti si auspicano di finire il giro programmato 
nei modi e nei tempi previsti. In questo sport 
l’imprevisto o l’inconveniente meccanico però è 
sempre dietro l’angolo. Non dobbiamo pensare di 
dover fare grandi interventi, ma affrontare piccoli 
intoppi come riparare una gomma o sistemare la 
catena, o peggio trovarsi in montagna in quota con 
un temporale improvviso è una condizione che non 
ci deve cogliere impreparati. Cerchiamo sempre di 
garantirci un rientro in sella pedalando. La nostra 
attenzione non deve pertanto focalizzarsi solo sulla 
manutenzione della bicicletta, ma è opportuno in 
fase di programmazione delle uscite fare sempre un 
check up del contenuto e pensare a cosa ci potrà 
servire. Il contenuto dello zaino potrà variare in 
funzione delle stagioni e delle condizioni climatiche 
in cui ci troviamo, sia per quanto concerne 
l’abbigliamento che l’alimentazione. L’utilizzo della 
sacca idrica potrà tornare utile d’estate con il caldo, 
un kit luce fanalino anteriore e posteriore potrà 
tornare utili d’inverno, le giornate si accorciano e 

potremmo rientrare all’imbrunire. Preferibilmente 
cerchiamo di uscire in compagnia, oltre a condividere 
una passione potremmo aiutarci in caso di bisogno 
ed evitare di portarci dietro un’officina di primo 
intervento e trasportare doppioni che nella maggior 
parte dei casi non utilizzeremo, non dobbiamo 
caricare lo zaino stile sherpa…  Non pensate di 
dover fare grandi interventi, probabilmente non 
siete in grado di farlo, lo scopo è di non farsi trovare 
impreparati, e affrontare piccoli inconvenienti che 
potrebbero farci rientrare a piedi. Una breve riunione 
prima di partire potrà consentirci di dividere gli 
indispensabili alleggerendo il carico, inutile portarsi 
dietro doppioni. Se invece siete dei solitari, dotarsi 
di uno zaino capiente e selezionare i componenti 
considerando anche il loro peso (può essere molto 
utile), ricordatevi che lo zaino lo porterete in gita 
per molte ore. Verificare che la camera d’aria di 
scorta sia integra, che il kit di riparazione o primo 
soccorso non sia scaduto, che le scorte alimentari 
siano reintegrate è la prima cosa da fare. 

Non è buona norma limitarsi a fare pulizia e 
manutenzione della sola bicicletta, dedichiamo 
qualche minuto anche allo zaino, ci tornerà utile.

Di seguito proponiamo una lista di cose utile a non 
farci trovare impreparati durante le uscite, usatela 
come base, nel tempo poi potrete personalizzare 
il contenuto in base all’esperienza maturata ed alle 
vostre esigenze.

NELLO
 ZAINO
  DELLE

 O.M.B.R.E MTB

IN SELLA CON LE O.M.B.R.E. MTB
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Manutenzione
Almeno una camera d’aria di riserva; 
Kit di riparazione camera d’aria 
(magari controllate la scadenza, 
nel caso dovesse servirvi); Leve 
per togliere copertone; Multi 
attrezzo con smagliacatena; Una 
pinza; Falsa maglia; Olio e oliatore; 
Pompa; Fascette da elettricista 
di diverse misure; Un paio di 
bombolette di co2 con relativo 
erogatore; Forcellino del cambio, 
un poco complicato da sostituire 
con solo multi, se ti chiami mc 
gyver il problema non sussiste, 
magari se trovi un meccanico torni 
a casa pedalando.

Alimentazione
Barretta energetica (meglio una in 
più, ci sarà sempre un amico che si 
è scordato); Integratore energetico; 
Un caro vecchio panino; Frutta 
secca; Sacca idrica o seconda 
borraccia; Non dimenticate qualche 
soldino, un bar o un rifugio magari 
lo incontrate;

Abbigliamento e…
Antivento, meglio se antipioggia; 
Copriscarpe antipioggia; Maglia 
tecnica di ricambio, d’inverno in 
montagna cambiare la maglia prima 
di una lunga discesa è consigliabile; 

Manicotti e gambali; Un paio di 
calzini di ricambio, prima o poi un 
amico i piedi in acqua li mette, vi 
ringrazierà.
Sottoguanti, d’inverno e nelle 
mezze stagioni; Scaldacollo; Se 
lo zaino non ha una protezione 
antipioggia è consigliabile una 
custodia waterproof dove riporre 
un documento, soldi e cellulare; 
Kit primo soccorso può tornare 
utile, anche se bisogna controllare 
le scadenze e magari d’estate con 
il caldo pomate, disinfettanti ecc.; 
Il cellulare…possibilmente carico; 
Cavatappi, non si sa mai…

Cose che non
devono mai mancare 

nello zaino
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Una delle discese che le O.M.B.R.E. amano fare 
durante le loro uscite è sicuramente la discesa 
delle Terre Bianche, l’attacco di questa adrenalinica 
discesa la potete incrociare presso il ristorante 
7°Cielo in via Cicogna Pirio in località Baiamonte 
nei pressi di Castelnuovo di Teolo. Tecnicamente 
la discesa classica vi condurrebbe a Treponti di 
Teolo, ma noi oggi vogliamo descrivere la variante 
con deviazione sulla sempre bella e divertente 
Carabiniera che arriva a Luvigliano in prossimità 
della Villa dei Vescovi. Come precedentemente 
detto sulla destra del ristorante 7° Cielo parte una 
strada sterrata bianca in discesa che prenderete 
facendo comunque attenzione perché è una strada 
aperta anche al traffico delle auto. Continueremo 
a scendere seguendo la principale senza indugio 
alcuno, lasciate alcune abitazioni sulla destra, subito 
dopo una piccola rampa seguiremo a sinistra in 
un corto ma molto tecnico single trail nel bosco 
al termine del quale giriamo a destra in direzione 
Terre Bianche Pirio. Usciti dal bosco vi troverete in 
un vigneto in leggere salita, giunti nei pressi di una 
casa, dovete tenere la destra su strada in ghiaia che 
poco dopo inizia a scendere verso la nostra meta 
finale: “la Carabiniera”. Quando la strada diventa 

asfalto nei pressi di una casa, dovete girare a sinistra 
e qui avete due scelte: percorso classico tenete 
la sinistra in direzione chiesetta degli Alpini-Terre 
Bianche, oppure come noi consigliamo continuate 
sulla destra in discesa, subito dopo un’abitazione 
dovete fare attenzione perché la discesa si fa più 
difficile e tecnica, alcuni dossi sono da fare con 
cautela senza farsi mettere in difficoltà  dalla velocità 
troppo elevata.
Terminato questo tratto la discesa verso Luvigliano 
inizia nella sua bellezza: saranno poco più di 
due minuti di adrenalina ma siamo sicuri che le 
sue paraboliche e i continui cambi di direzione vi 
lasceranno un’adrenalina che durerà ancora per 
qualche minuto dopo che sarete sul sagrati delle 
chiesa di Luvigliano, felici ed eccitati come dei 
bambini che hanno appena finito il loro gioco 
preferito.

Dati tecnici: 3.40 km - Discesa totale: 260 metri 
Consigli delle Ombre:	 la strada in alcuni punti è 
aperta al traffico delle auto, nella parte finale della 
Carabiniera potreste trovare mezzi agricoli al lavoro 
o persone a piedi, ricordate di rispettare il territorio, 
le proprietà private e i pedoni.

Discesa
Terre Bianche
e Carabiniera 
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La sicurezza delle nostre case, delle città e degli 
ambienti antropizzati in genere è uno dei principali 
motivi per cui solitamente vengono potati gli alberi, 
spesso in modo eccessivo. Esiste però un’alternativa 
alla potatura che può ridurre i rischi connessi ai 
difetti strutturali nella chioma, senza alterare il 
valore estetico dell’albero e senza generare false 
idee di sicurezza generate da potature “estreme”. 
Tale possibilità consiste nell’ancorare con tiranti in 
materiale sintetico le branche che vengono ritenute 
non sicure, dopo un’attenta analisi dell’intera pianta, 
creando così un consolidamento. Ancorando in 
questo modo i rami malformati o difettosi se ne 
previene la rottura, dovuta per esempio alla spinta 
di forti venti e se ne controlla l’eventuale caduta. Tali 
interventi di  ancoraggio su rami e branche sono in 
realtà conosciuti e attuati da molti anni, soprattutto 
all’estero, ma purtroppo le tecniche che venivano 
usate prevalentemente fino a poco più di 10 anni 
fa (barre filettate inserite nel fusto e cavi d’acciaio) 
ci si è resi conto che potevano causare rotture dei 
tessuti legnosi e problemi di carie, portando a 
problematiche di salute e sicurezza dell’intero albero. 
L’ancoraggio della chioma con i moderni sistemi non 
invasivi è finalizzato ad evitare la rottura e in seconda 
battuta a controllare l’eventuale caduta di parti della 
chioma e quindi a ridurre il rischio per i possibili 
bersagli. L’intervento ovviamente è conseguente 
alla valutazione attenta dell’intera pianta da parte 
di personale qualificato ed esperti, che deve 
portare alla scelta delle operazioni da eseguire: 
consolidamento, potatura o spesso entrambe. 
Sarà necessario quindi valutare se per la riduzione 

del rischio sia più opportuno effettuare un taglio 
su un grosso ramo con i noti problemi di marciumi 
e carie, oppure preferibile l’utilizzo dei tiranti che 
mantengano la chioma integra, tenendo sempre 
a mente che il taglio di grosse branche può anche 
provocare all’interno della chioma e per la pianta 
stessa un cambiamento degli assetti, modificando 
l’equilibrio che l’albero aveva raggiunto e rendendo 
di conseguenza la pianta più instabile. Le tipologie 
di consolidamento vengono solitamente suddivise 
in tre categorie: Consolidamento dinamico, 
Consolidamento statico, Consolidamento di tenuta. 
Il vantaggio dell’utilizzo di tali cavi e tali sistemi deriva 
dal fatto che essi permettono il movimento naturale 
dell’albero riducendo solamente quelle oscillazioni 
troppo forti e pericolose. In pratica la fune attenua 
i forti colpi di vento, non impedendo tuttavia le 
normali oscillazioni della chioma. Inoltre non sarà 
bloccata la crescita naturale dei tessuti legnosi, 
poiché la pianta non percepisce l’ancoraggio 
essendo esso “largo” attorno al fusto e ai rami. 
Ovviamente l’uso dei sistemi di consolidamento 
non può essere la risoluzione di tutti i problemi 
ma spesso in abbinamento a corretti interventi di 
potatura può portare a risultati ottimi relativamente 
alla salvaguardia e alla stabilità degli alberi, con 
modesto impegno economico. Dobbiamo sempre 
ricordare che glia alberi sono entità fondamentali 
per la nostra vita e permanenza sul pianeta Terra e 
il giorno in cui non ci saranno più alberi anche noi 
non potremo più esistere. È nostro pieno interesse 
quindi curarli, preservarli e garantirne il loro continuo 
sviluppo.
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TRADIZIONI
E METAMORFOSI
di Giada Zandonà

In un momento di risveglio della coscienza collettiva 
verso uno stile di vita compatibile con le esigenze 
e criticità del territorio e del nostro pianeta, c’è 
chi la coscienza l’ha messa nel portafoglio. Tre 
“mostri” ad altissimo impatto ambientale stanno 
cercando di farsi largo tra il verde per ricoprirlo di 
cemento. Questo è lo scenario che si va a delineare 
nell’area sud del comprensorio euganeo… ma le 
associazioni economiche e sociali del territorio, le 
amministrazioni ed i privati hanno scelto una via 
differente. I Colli Euganei non saranno un altro 
pezzo di Veneto sommerso dal cemento. No, il 
nostro territorio è fatto di bellezza, di battaglie, di 
piccoli commercianti, di agricoltori, ma soprattutto 
di persone che amano e difendono la loro terra! 

Analizziamo nel dettaglio i

NUOVI MOSTRI
attraverso le voci della nostra collettività

Davanti la Reggia del Catajo, frontale a Villa Dolfin, 
si cerca di costruire il più grande ipermercato della 
provincia. A pochi metri da un contesto storico 
di eccellenza. A pochissimi km da altri 3 centri 
commerciali. In un terreno vergine, considerato 
eccellente per l’agricoltura verrano riversati 32.000 
mq di cemento. A chi afferma che questo progetto 
porterà nuovi posti di lavoro (con tipologie di 
contratti dal sapore amaro), vorrei ricordare tutti i 

piccoli negozi cittadini che dovranno chiudere a 
causa di questo. Quelle botteghe che rendono 
i centri cittadini sicuri e vitali. La linfa delle nostre 
città. Ma poi arriva qualche società straniera, che 
a braccetto con i nostri politici decide del nostro 
futuro. Del prezzo che dobbiamo pagare. Che 
pagheranno i nostri figli. E noi, restiamo a guardare? 
Eh no, gli Euganei si fanno sentire!!!

VOCI DAL TERRITORIO 
Castello del Catajo
Rinnoviamo la nostra totale contrarietà al progetto 
del Centro Commerciale di Due Carrare. Riteniamo 
che sia uno sfregio verso il   castello e la collettività. 
È folle che un progetto degli anni ’90 non sia 
riduscutibile oggi. Oggi che sono cambiate la 
sensibilità e l’economia. Crediamo che in un paese 
del mondo civile non sia accettabile che venga 
realizzato un “mostro” davanti ad una grande 
reggia e sarebbe impensabile ciò in qualsiasi parte 
del mondo. Pensate ad un centro comm davanti la 
Reggia di Caserta o quella di Versailles. Nessuno 
lo sognerebbe mai, ma qui in Veneto diventa 
realtà! Il C. C. non può convivere con il castello 
del Catajo. Quindi uno elimina necessariamente 
l’altro. Se venisse realizzato, il castello perderebbe 
il suo contesto naturale e la sua peculiarità. Siamo 
molto arrabbiati e andremo avanti, non taceremo 
mai e denunceremo la situazione. La proprietà 
del castello da oltre un anno è impegnata in una 
corposa opera di restauro e di rivitalizzazione di 
un bene immenso… e davanti ad esso vogliono 
un mostro? Ciò offende tutto il territorio ed i 
cittadini. Nel caso questa follia venisse realizzata, 
riconsidereremo le nostre scelte, il Castello verrà 
chiuso perché mancherà il suo naturale contesto 
storico e culturale. Provate ad affacciarvi dalla nostra 
terrazza e a guardarvi attorno… questa meraviglia si 
trasformerà in cemento commerciale.

Salviamo
dal cemento

il nostro

verde
territorio
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Comune di Battaglia Terme
Il Comune di Battaglia Terme dichiara il suo NO 
netto, senza se e senza ma, alla costruzione del 
centro commerciale a Due Carrare. Gli obiettivi per 
il futuro che si è data Battaglia Terme assieme agli 
altri Comuni delle Terme e Colli Euganei sono legati 
allo sviluppo turistico nel rispetto dell’ambiente 
e della cultura locale. Uno sviluppo sostenibile è 
indissolubilmente legato alla creazione di lavoro, 
ma anche al tramandarsi della cultura locale alle 
giovani generazioni e al rispetto della biodiversità. 
Le attività concrete svolte dal nostro Comune sono 
legate allo sviluppo del turismo fluviale lungo le 
antiche vie d’acqua con un progetto di navigazione 
dedicato alle scuole, iniziato nel 2017 e che 
continuerà nel 2018. La nostra amministrazione si è 
impegnata poi per la valorizzazione delle peculiarità 
territoriali, come le corti in stile veneziano lungo il 
Canale Battaglia, con il Festival di teatro di strada 
Spiccioli. Tutto questo perché abbiamo bisogno di 
differenziarci rispetto ad un mondo globalizzato, 
pieno di centri commerciali uguali, e valorizzare 
l’importante tessuto economico delle botteghe dei 
piccoli centri storici. Il territorio euganeo non ha 
bisogno di costruire villaggi finti e outlet per attirare 
turisti, perché ha autentici borghi fluviali, villaggi 
medievali, castelli e ville venete. La Grande Bellezza 
di un territorio prettamente turistico come il nostro 
sta nel paesaggio sonoro dei campanili delle chiese, 
nelle piazze dove i nostri anziani chiacchierano, nelle 

originali forme collinari, nei canali navigabili costruiti 
per primi nel Vecchio continente e nel paesaggio 
culturale irripetibile. Questi valori ci rappresentano 
nel mondo.
 Costruire un centro commerciale nel 2017 è un’idea 
per nulla innovativa, anzi anacronistica e banale, 
che andrebbe a distruggere il tessuto economico 
dei centri minori vicini, inclusa Battaglia Terme, e ad 
alimentare l’alienazione sociale. L’idea innovativa di 
questi tempi è invece quella di valorizzare la cultura 
per creare occupazione ed è quella di tenere il 
Castello del Catajo aperto al pubblico dando lavoro 
ai giovani! Ci impegneremo affinché il paesaggio 
culturale formato dal Castello del Catajo e della 
Villa Mincana, nostro biglietto da visita, non venga 
cancellato da un inutile centro commerciale."

Gianni Sandon
L’opera, se verrà realizzata, distruggerà per sempre 
lo straordinario contesto paesaggistico dei Colli 
Euganei che accoglie il complesso monumentale 
del Catajo e Villa Dolfin, detta “la Mincana”, altro 
notevole esempio di villa veneta. E inferirà un colpo 
mortale al commercio locale e alla piccola rete 
di vendita, contribuendo in modo definitivo alla 
desertificazione dei nostri centri storici.

Franco Zanovello
Non sono d’accordo a mettere assieme, nella 
stessa battaglia, il Centro Comm., la terza corsia 
ed Agrilogic. Sono questioni che vanno divise, 
perché la terza corsia è utile: la Padova-Bologna 
è una delle autostrade più trafficate e pericolose 
statisticamente. La sua costruzione servirebbe 
anche e soprattutto ad evitare la costruzione della 
complanare, che risulterebbe un vero disastro 
ambientale. Oggi per ogni centro commerciale che 
apre due ne chiudono, la nostra popolazione non 
ha un target che permette lo sviluppo di questa 
tipologia commerciale.
La struttura verrà costruita con dei fondi pensionistici, 
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sarebbe giusto e corretto da un punto di vista sociale 
informarli dove stanno investendo i loro soldi: in un 
progetto che avrà un quasi sicuro fallimento. Non 
è certo un modo intelligente di investire i risparmi 
degli altri. La soluzione l’avremmo in tasca: allargare 
i confini del Parco sino a Due Carrare. In questa 
porzione di territorio sono presenti i Colli Euganei e 
costruzioni di pregio architettonico… perché quindi 
non estendere il Parco anche qui? Invito il Sindaco 
Moro a scegliere questa soluzione oppure quella 
di dimettersi. Tutte le associazioni del territorio, 
sia sociali che economiche, sono contrarie a 
quest’opera ed è il momento che anche la Regione 
Veneto ed i suoi più alti vertici entrino in gioco per 
fermare questo scempio. 

MA NON E' FINITA...
arriverà anche il polo logistico

Agrologic di Monselice 

Si tratta di un polo logistico agro-alimentare, che 
consiste in capannoni destinati alla lavorazione, al 
confezionamento, allo stoccaggio e alla distribuzione 
di prodotti agro-alimentari, con annesse funzioni 
amministrative e gestionali. L’intervento deriva da 
un accordo pubblico/privato presentato da CERVET 
S.p.A. al Comune di Monselice e approvato dal 
consiglio comunale a settembre 2016.
Per rendere compatibile l’intervento con le norme 
urbanistiche è stata necessaria una variante 
urbanistica, approvata dal consiglio comunale, che 
ha modificato il Piano degli Interventi.
Come opere di compensazione CERVET dovrebbe 
realizzare tre rotatorie sulle strade principali, la 
«complanare» di collegamento tra la Monselice-
Mare e l’attuale casello di Monselice delle A13 o, in 
alternativa a questa, un nuovo casello autostradale 
in corrispondenza dell’intersezione tra A13 e 

Monselice-Mare.
Area complessiva: 321.000 mq.
Superficie edifici: 133.500 mq.
Altezza edifici: 32 m, 20 m, 16 m

• 280 baie di carico/scarico
• 605 posti auto.

Investimento di 280 milioni €

Francesco Miazzi
Per Agrologic si è scelto in modo irresponsabile 
di consumare un’imponente quantità di suolo 
agricolo invece che agire sulla zona industriale 
esistente, piena di aree abbandonate e in degrado. 
I posti di lavoro creati saranno in buona parte 
coperti dai trasferimenti derivati dalle chiusure di 
centri analoghi presenti nella provincia. Di fronte 
a queste grandi opere (centro commerciale e 
terza corsia A13 compresa) rivolgiamo un appello 
a tutti gli amministratori e a tutti i soggetti sociali 
affinché si attivino in ogni modo per fermare queste 
devastazioni e queste speculazioni. Abbiamo il 
compito di consegnare alle future generazioni suolo 
coltivabile, il patrimonio ambientale e architettonico 
che abbiamo ereditato... e non gli scheletri dei 
capannoni con i quali abbiamo riempito tutta la 
nostra Regione.

UN MOSTRO SILENTE
la terza corsia A13 Monselice-Padova

Il pensiero comune è che l’opera ridurrà i tempi di 
percorrenza… ma vi siete chiesti se per risparmiare 
5 minuti di tempo valga la pena attendere 6 anni 
di lavori, che causeranno moltissimi rallentamenti… 
e quindi 6 anni in cui perderete molto di più di 5 
minuti? Ma soprattutto, a cosa può servire una terza 
corsia che copre un tratto breve, quando sino a 
Bologna vengono mantenute 2 corsie? L’intervento 
prevede la realizzazione della terza corsia nel 
tratto autostradale compreso tra lo svincolo di 
Monselice e l’interconnessione della A13 con la 
A4, per uno sviluppo complessivo di circa 12.25 km 
ed un allargamento della sede stradale di 10 m. 
Il progetto prevede inoltre l’adeguamento degli 
svincoli di Monselice e di Terme Euganee, dell’Area 
di Servizio S. Pelagio e delle rampe d’innesto 
dell’interconnessione A13/A4, e il rifacimento di 

12 cavalcavia. 130.000 mq di cementificazione. - 
l’investimento complessivo è pari a circa 175 milioni 
di €. L’apertura dell’opera al traffico è prevista nel 
gennaio 2023. Traffico giornaliero medio annuo: si 
osserva come su entrambe le tratte sia in atto un 
decremento a partire dal 2011, sia per effetto della 
recessione economica, sia a seguito dell’apertura 
di nuove strade concorrenziali (l’autostrada A31 
Valdastico Sud).
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La «attrattività» della terza corsia
«A livello di volumi annui, l’intervento di progetto 
consente pertanto di incrementare i volumi di traffico 
di circa il 5% rispetto allo scenario programmatico 
al 2025 […] contribuendo quindi a rendere 
nuovamente competitiva la tratta di progetto, 
che nello scenario programmatico mostrerebbe 
invece una crescita più ridotta, anche a causa della 
competizione con i percorsi alternativi.» (estratto 
dalla relazione “quadro di riferimento progettuale” 
presentata dalla Società Autostrade al Ministero 
dell’Ambiente).«L’esame dei dati del traffico mensile 
a partire dal 2012 ha evidenziato come l’andamento 
dei volumi sulla tratta di progetto abbia risentito 
negativamente della progressiva apertura della 
parallela autostrada A31 Valdastico Sud.» (estratto 
dalla relazione “studio di traffico” presentata dalla 
Società Autostrade al Ministero dell’Ambiente)

Christianne Bergamin
I dati attuali e le più che realistiche previsioni future 
sul traffico non giustificano assolutamente l’opera, 
che ha come unico scopo quello di garantire il 
profitto di Autostrade. Questo in virtù di accordi 
tra Anas e Autostrade S.p.a., che consentono di 
prorogare le concessioni in cambio di investimenti, 
evitando così le gare pubbliche.  Si pensi solo che i 
ricavi dei concessionari autostradali sono passati da 
2.5 milioni di euro nel 1992 a 278 milioni nel 2015. 
Serie politiche dei trasporti dovrebbero perseguire 
scelte complessive che riducano la necessità di 
mobilità delle persone, rendere più efficiente 
il trasporto pubblico e privilegiare forme meno 
impattanti rispetto al trasporto su gomma. 

COSTI
del consumo di suolo

Il Rapporto ISPRA «Consumo di suolo, dinamiche 
territoriali e servizi ecosistemici» - Edizione 2016 ha 
stimato che il consumo di suolo costa ogni anno al 
Veneto oltre 137 milioni di euro. «Il costo imputabile 
al suolo consumato, e dovuto alla non erogazione 
dei servizi ecosistemici oggetto di stima, varia tra 
i 538,3 e gli 824,5 milioni di euro, pari a 36.000 – 
55.000 € per ogni ettaro di suolo consumato. Si tratta 
con tutta evidenza di una sottostima […]. In estrema 
sintesi si può affermare come il consumo di suolo 
agroforestale e rurale avvenga a discapito delle 
principali funzioni che la stessa scienza economica 
assegna all’ambiente: produzione di beni e materie 
prime (che, in questo caso, assolvono bisogni 
primari come acqua e cibo) e assorbire gli scarti 
della produzione umana (in questo caso la CO2 
derivante dai processi produttivi).»

I costi occulti della cementificazione 
- Perdita della produzione agricola 
- Mancato stoccaggio del carbonio 
- Mancata infiltrazione d’acqua 
- Assenza di impollinatori 
- Aumento della temperatura

I costi dei tre nuovi mostri
Terza corsia A13: 130.000 mq circa.
Agrologic: 321.000 mq.
Centro commerciale: 146.000 mq.
TOTALE: 597.000 mq - circa 60 ettari di terreno 
vergine. Se consideriamo la stima dell’ISPRA, 
tenendo conto che quest’opera insisterebbe su 
terreni ad elevato valore, otterremmo COSTO 
ANNUO = 60ha x 55.000 €/ha= 3,3 milioni €. 

Amici dei Colli Euganei siete invitati a sottoscrivere e diffondere 
l’appello proposto dal Coordinamento delle Associazioni dei 
Colli Euganei, per impedire la costruzione del più grande 
ipermercato della provincia di Padova, davanti alla più 
imponente e magnifica dimora storica del Veneto: il castello 
del Catajo. Ma anche per fermare altre grandi opere come 
la terza corsia della A13 Monselice - Padova, il polo logistico 
Agrologic di Monselice che stanno per produrre ulteriore 
cementificazione ed un ingente consumo di suolo vergine. 
Potete firmare la petizione on line nel sito di Euganeamente, 
raccolta firme al Parco Buzzaccarini e Colibrì di Monselice. 
Firmate e partecipate alle mobilitazioni, il futuro è nelle 
nostre mani, non nel cemento!!!

COORDINAMENTO

L
,
APPELLO DEL

delle Associazioni
dei Colli Euganei 
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LA VIGNETTA DEL SORRISO
di Lara Breda



PER VIAGGI E APPUNTAMENTI
chiamare: Moreno Canazza

 334 869 75 35

PERCHÈ SCEGLIERE NOI:

800598006
NUMERO VERDE

La vostra felicità  
è il nostro obiettivo 
e ogni vostro 
sorriso è un nostro 
successo!

TOP 10 INTERNATIONAL ACCREDITED CLINIC

GA
RANZIA DI QUALITÀ

ALTA QUALITÀ DEI MATERIALI U
SA

TI

- Primo viaggio gratuito
-  Prima visita, preventivo e piano di terapia gratuiti
-  Risparmi fino al 50-60%
-  12 studii dentistici, materiali a norma CE, 

attrezzature all’avanguardia
-  Viaggi organizzati settimanali 

A/R in giornata



Da qualunque luogo buio, in zone collinari a punti 
più elevati, in una notte senza Luna, qualcosa di 
magico può apparire in Cielo. Una striscia lievemente 
luminosa, che si estende, si restringe e si allarga 
come un fiume dalla costituzione semitrasparente, 
lievemente chiara, che durante le notti estive 
attraversa tangenzialmente la Volta Celeste da Nord 
a Sud. Stiamo parlando della Via Lattea: la galassia in 
cui abitiamo. Un luogo Euganeo in cui si ha certezza 
che in certe condizioni la Via Lattea può essere 
ammirata ad occhio nudo è la località Roverello, 
tra Faedo ed Arquà Petrarca. Siamo nella zona 
centrale del Parco Naturalistico dei Colli Euganei, 
ben al riparo dalla luce delle pianure circostanti 
sopratutto quella che proviene dal capoluogo di 
provincia, Padova, che di luci 
ne ha ben troppe e disparate 
verso l'alto, ma sopratutto 
un luogo delizioso, adatto 
all'osservazione del Cielo 
notturno. Sicuramente chi si è 
soffermato ad osservare la Via 
Lattea con i propri occhi si è 
imbattuto in uno degli enigmi 
più grandi che mente umana 
abbia potuto affrontare: quanto 
è grande l’Universo? Abbiamo 
molte risposte e qualche 
conoscenza ma, per tentare di 
comprendere questa vastità 
basta fare una riflessione. Nel 
1929 il famoso astronomo 
Edwin Hubble, si imbatté in 
una osservazione straordinaria 
eseguita con il telescopio di 
Monte Wilson, sulle alture della 
California, lo strumento più 

ASTROFABULA
di Marco Bregolato

potente mai costruito fino a quel momento con il 
suo specchio principale di 2,5 metri di diametro. 
Quell'osservazione riguardava un insieme di 
oggetti di profondo cielo chiamati "Galassie". 
Successivamente a questi oggetti venne dato il 
nome di Galassie, un insieme di miliardi e miliardi 
di Stelle che si muovono nel cosmo seguendo un 
“ballo gravitazionale”. Da quel momento ci si rese 
conto sempre di più della vastità dell'Universo 
perché nel Cosmo esistono, lontanissime, una 
quantità infinita di galassie. Tutte le Stelle che noi 
vediamo ad occhio nudo in una notte stellata sono 
appartenenti ad una sola galassia, la nostra, la Via 
Lattea. Questa è la riflessione: in comparazione alle 
distanze che noi ci creiamo mentalmente, l'Universo 
sembra infinito. Solamente con i nostri occhi, in 
certe notti estive prive di nubi, accuminando il 
nostro spirito di osservazione, il Cielo affascinante 
apparirà come d'incanto. 
Con degli strumenti ottici come un telescopio di 
media apertura lo spettacolo estivo è assicurato. 
Sia in agosto che in settembre di questo 2017 i due 
pianeti più spettacolari da osservare transiteranno 
nella Volta Celeste durante queste notti. Si tratta 
di Giove, visibile fino a metà agosto e di Saturno, 
osservabile fino alla seconda metà di settembre. 
Giove appare nell'area della costellazione zodiacale 
della Vergine, Saturno è visibile nella costellazione 
di Ofiuco, oramai definita la tredicesima 
costellazione zodiacale: infatti, per effetto del Moto 
di Precessione, lentamente la “configurazione” del 
Cielo e delle costellazioni si sta modificando. Per 
costellazioni zodiacali si intendono quegli asterismi, 
famosissimi, su cui transitano otticamente il Sole, La 
Luna e i Pianeti, quindi la fascia di Cielo detenuta 
dal nostro Sistema Solare. Ora è possibile che il 
Sole, la Luna e i Pianeti, a turno possono transitare 
otticamente nell'area delimitata da questa 
misteriosa costellazione dell'incantatore di serpenti, 
Ofiuco. L'osservazione di queste due divinità in 
Cielo sarà emozionante con strumenti che possono 
garantire dai 200 ingrandimenti in su. Giove, che in 
questo periodo si trova ad una distanza di circa 5 
Unità Astronomiche dalla Terra (750 milioni di km 
circa) è composto da grandi quantità di idrogeno 
ed elio e si suppone che miliardi di anni fa solo a 
causa della sua relativa scarsa densità, pressione e 
temperatura non si sia divenuto una stella. Le sue 
bande equatoriali formate da gas color ocra e sabbia 
testimoniano le forti correnti superficiali, venti che 
possono raggiungere i 400 km/ora e in serata con 
un buon cielo al telescopio è possibile identificare 
la famosa Grande Macchia Rossa, straordinario 
fenomeno dovuto ad un uragano di correnti di 
gas che resiste da oltre 400 anni. Spostando 
l'osservazione verso est di qualche decina di gradi, 
un po più in basso sull'orizzonte troviamo Saturno. 
Ad occhio nudo, il Dio del tempo, appare come 
un piccolo punto color beige, successivamente 
osservato con più di 200 ingrandimenti, l'emozione 

il Velo
di Stelle
che avvolge
l'estate
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sale. La caratteristica conformazione della sfera 
avvolta dai suoi anelli è una visione che lascia senza 
parole. Tra le varie osservazioni di oggetti che un 
telescopio di media apertura può offrire, quella di 
Saturno si pone tra le più spettacolari, sopratutto 
per la fortunata disposizione dei suoi anelli che, in 
questo periodo, risultano sensibilmente inclinati 
rispetto al suo asse, con la possibilità di individuare 
perfino la famosa “Divisione di Cassini”, un breve 
tratto scuro tra gli anelli stessi. Il palco di tutto questo 
spettacolo è nuovamente la Via Lattea che attraversa 
la Volta Celeste da Nord-Est proseguendo con il 
suo voluttuoso velo composto da miliardi di Stelle 
sopra l'orizzonte verso Sud-Ovest, dove troviamo 
la massima concentrazione di Stelle e oggetti di 
profondo Cielo. Quando osserviamo questo punto 
del Cosmo, tra le stupende costellazioni dello 
Scorpione e del Sagittario, miriamo con gli occhi 
il Centro della Via Lattea, dove, a 26.000 anni luce 
dalla Terra, si trova il Buco Nero più vicino. Un 
appuntamento imperdibile sarà possibile la sera 
del 12 agosto, quando si potrà osservare insieme 
Giove, Saturno e le Perseidi, le stelle cadenti che 
in questa serata avranno il picco di osservabilità, 
specialmente dal primo buio fino alle 23.15, vale a 
dire quando sorgerà, dall'orizzonte est la Luna quasi 
all'ultimo quarto che porterà più chiaro il fondo del 
Cielo rendendo una sfida l'individuazione di molte 
meteore che in queste notti copiosamente bucano 
l'atmosfera terrestre, incendiandosi. Esiste un altro 
modo per osservare il Cielo in modo ravvicinato e 
meravigliarsi. Uno strumento che molti potrebbero 
avere in casa e non è mai stato usato a questo 
scopo: un binocolo. Naturalmente a patto sia ben 
fissato su un alto e robusto cavalletto, un binocolo 
offre spettacolo. Molti potrebbero avere dei 
dubbi, in questo caso un minimo di qualità ottica 
deve essere garantita, ma un campo stellare visto 
attraverso un binocolo medio è sorprendente. Un 
Binocolo 8X60, dove 8 sono gli ingrandimenti e 
60 è l'apertura ottica dello strumento in millimetri, 
offre un guadagno osservativo di 64 volte il nostro 
occhio! Possiamo osservare Ammassi Stellari di tipo 
aperto, come un gruppetto sparuto di stelle oppure 
Ammassi Globulari, lontanissimi agglomerati sferici 
di stelle vecchissime, ma anche la Luna da molte 
soddisfazioni. Un consiglio è soffermarsi quel luogo 
che solo il Cielo estivo, assicura: il centro della 
Via Lattea, questa immensità di Stelle che con 
l'osservazione binoculare, vale a dire con entrambi 
gli occhi, sembrerà traboccare da ogni dove. Chi 
vuole avvicinarsi a guardare il Cielo un po più da 
vicino potrà approfittare delle serate osservative 
che, in agosto, si verificano con gli strumenti degli 
astrofili dell'Associazione Astronomica Euganea 
nelle varie località in cui essi operano oppure negli 
appuntamenti serali che offre il Planetario di Padova 
durante la stagione estiva. Questa è l'estate, con il 
suo velo notturno. La stagione in cui le Stelle, dai 
nostri Colli Euganei, sembrano a noi più vicine.

Giove, il gigante gassoso,  ripreso dall'Hubble 
Space Telescope, con l'immenso uragano, come 
un grande occhio ciclopico, la Grande Macchia 
Rossa. Se fosse cavo potrebbe ospitare circa 1200 
pianeti delle dimensioni della Terra. I suoi strati 
superficiali di gas creano un continuo movimento 
e si spostano a velocità che raggiungono 
centinaia di km/ora. Con l'osservazione di 
Giove, specialmente della scoperta dell'orbita 
dei suoi quattro satelliti medicei: Io, Europa 
Ganimede e Callisto, Galileo dette il via al nuovo 
pensiero, quello Copernicano che definì il Sole 
al centro di tutto il sistema, abbandonando la 
precedentemente teoria Tolemaica, con la Terra 
al centro dell’Universo. Ph: Courtesy NASA.

Saturno è il secondo pianeta del Sistema Solare 
per grandezza. La teoria più accertata della 
costituzione dei suoi anelli è quella che due o 
più asteroidi si sono scontrati nelle vicinanze 
di Saturno, già precedente formato da gas. La 
grande quantità di detriti di cui sono composti 
hanno formato, nell'arco di miliardi di anni, quella 
conformazione dovuta alla gravità del pianeta, 
caratteristica unica per estensione degli anelli, 
nel Sistema Solare. Attualmente dista dalla Terra 
9 Astronomiche vale a dire un miliardo e mezzo di 
km circa. Saturno è qui ripreso dalla sonda Cassini 
una immagine che mostra tutta la maestosa 
bellezza di questo pianeta. Ph: Courtesy NASA.
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Un classico esempio di 
mimetismo batesiano: 

l’Amata phegea 
riproduce colori 

e forme delle 
velenose zigene.

La sfinge
dell’euforbia
(Hyles euphorbiae)
dai delicati toni rosati.

La sesia del pioppo
(Sesia apiforme),
innocua falena che imita 
perfettamente
un grosso calabrone.

Lo splendido 
abito da sera 
della sfinge 
dell’oleandro 
(Daphnis nerii).

PIUME E PELLICCIA
di Paolo Paolucci

I lepidotteri più conosciuti dalla maggior parte di 
noi sono sicuramente le colorate farfalle dal volo 
leggiadro che nelle belle giornate di sole ci rallegrano 
posandosi sui fiori del nostro giardino e su quelli dei 
prati. Eppure questi insetti, chiamati semplicemente 
“farfalle” o Ropaloceri dagli specialisti, sono ben 
poca cosa, in termini di numero di specie, rispetto 
al grande gruppo delle “farfalle notturne”, meglio 
conosciute con il termine di “falene” o  Eteroceri, 
che costituiscono quasi il 90% del totale delle specie 
di lepidotteri italiani. Il termine di “farfalla notturna” 
in molti casi non è corretto poiché intere famiglie 
di questi insetti presentano costumi spiccatamente 
diurni e i maschi di particolari specie volano quasi 
esclusivamente di giorno mentre di notte volano 
solamente le femmine. Le principali caratteristiche 
che permettono di distinguere le farfalle dalle falene 
sono la forma ingrossata dell’apice delle antenne 
nelle prime, mentre questi organi nelle seconde 
sono filiformi, oppure piumate o pennate, e la 
posizione delle ali quando l’insetto è a riposo: 
nelle farfalle le ali sono tenute chiuse a libro, 

perpendicolari al corpo e quando sono posate 
mostrano solamente la faccia inferiore; le falene 
invece tengono le ali disposte a tetto, oppure 
completamente aperte anche a riposo e quindi è la 
pagina superiore ad essere sempre esposta. Molti 
di questi insetti interagiscono con l’uomo molto più 
che le loro cugine diurne.
Alle falene appartengono alcuni dei più importanti 
insetti defogliatori sia in ambito agrario che 
forestale, come la Limantria delle querce 
(Lymantria dispar), la Tortrice verde (Tortrix 
viridana), il Bruco americano 
(Hyphantria cunea) o le 

Farfalle
in Abito

da Sera
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La Gastrophaca quercifolia quando è 
posata ricorda un ciuffo di foglie secche.

Il gigante 
tra gli insetti 
della nostra 

fauna: la Saturnia 
maggiore

(Saturnia pyri).

La sfinge testa di morto porta un 
nome scientifico tutt'altro che 

allegro: Acherontia deriva 
dal'Acheronte, 

un fiume infernale 
della mitologia 

greca, e atropos 
deriva dalla 

figura che, sempre per 
i greci antichi, aveva il 
compito di recidere il 

filo della vita.

pericolose 
Processionarie 

del pino e 
della quercia 

(Taumetopoea 
pytiocampa e T. 

quercus) dalle 
larve altamente 

urticanti, oppure le 
Nottue del mais 

(varie Agrotis e Scotia),
tanto per citarne solo alcune; anche il Baco da seta 
(Bombyx mori), tanto diffuso un tempo quando la 
produzione della seta rappresentava un importante 
settore dell’economia domestica, appartiene 
a questo gruppo, e molto spesso gli alberi dei 
nostri giardini sono infestati dal temibile Tarlo del 
pioppo (Cossus cossus), le cui larve, grandi come 
il dito di un uomo adulto, rosse scure e dall’odore 
inconfondibile di aceto, vivono in profonde 
gallerie scavate nel legno del tronco o dei rami 
più grossi. Anche l’insetto più grande della nostra 
fauna è una falena: la grande Pavonia del pero o 
Pavonia maggiore (Saturnia pyri) con i suoi 15 cm 
di apertura alare è infatti un vero gigante. Tipica 
abitante delle siepi ricche di arbusti e di alberi 
isolati e del limite del bosco, vola pesantemente 
nelle calde sere di giugno attorno ai lampioni, 
attratta, come la maggior parte di questi insetti, 
dalle luci artificiali. E’ ancora una specie frequente, 
anche se non proprio comune e l’incontro con una 
grossa femmina di questa specie è sempre uno 
degli eventi più emozionanti delle nostre escursioni 
collinari. La grande farfalla rimane immobile e 
paziente, posata alla base dei tronchi d’albero o dei 
muretti a secco, aspettando la visita dei maschi che, 
attratti dal feromone sessuale femminile, giungono 
persino da alcuni chilometri di distanza; essi sono 
in grado di captare questi segnali chimici con le 
grandi antenne pettinate, carattere peculiare ma 
non esclusivo della famiglia dei Saturnidi, alla quale 
queste grandi falene appartengono. Il mondo 
delle falene è molto vario e interessante sia per 
i costumi particolarissimi degli adulti e delle 
loro larve sia per la grande varietà di forme 
e colori. I disegni e le ornamentazioni 
delle loro ali stupiscono non solo per 
la particolarità dei disegni, ma anche 

per gli accostamenti di certi colori. La maggior 
parte delle specie che vola di notte si mostra come 
piccoli esseri bruni ma se messi in luce esibiscono 
invece raffinati broccati di porpora e oro, delicati 
damaschi rosa e bianchi o incantevoli accostamenti 
di rosso e blu. Le colorazioni criptiche, cioè quelle 
che permettono a un animale di confondersi con il 
substrato su cui è posato, nelle falene raggiungono 
il massimo della loro espressione; un gran numero 
di specie ha disegni e ornamentazioni delle 
ali che imitano perfettamente le cortecce 
degli alberi, i licheni o le foglie morte. 
Delle tante più o meno diffuse 
anche sulle nostre colline, cito 
solamente Pterostoma palpinum e 
Phalera bucephala che a riposo 
sembrano pezzetti di legno 
secco, e Gastrophaca 
quercifoglia che 
invece imita 
perfettamente le 
foglie secche delle 
latifoglie. In altri 
casi l’aspetto 
della farfalla a 
riposo è quello di un 
piccolo escremento 
di uccello, come nel 
caso della minuscola 
e delicata Cilix 
glaucata. Altre falene 
hanno adottato un 
differente tipo di 
mimetismo, chiamato 
Batesiano, secondo il 
quale un organismo 
innocuo cerca di imitare 
forme biologiche velenose.
É il caso della comunissima e 
innocua Amata phegea che 
copia nella forma e nella livrea 
le velenose Zigene, sgargianti falene produttrici di 
micidiale acido cianidrico; queste ultime, ben note a 
chiunque frequenti gli ambienti naturali, presentano 
le ali nero lucente con numerose macchioline rosse, 
gialle o bianche: una colorazione piuttosto vistosa e 

attraente per un predatore 
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	 La comune farfalla colibrì (Macroglossa stellatarum),
	 ospite frequente dei nostri giardini.

La sgargiante livrea 
dell’Arctia villica non 
ha nulla da invidiare 

ai più colorati 
lepidotteri 

diurni.

La rara Zygaena 
ephialtes; come tutte 
le congeneri, è dotata 
anch’essa di un potente veleno, 
l’acido cianidrico; innocua per 
l’uomo, può arrecare seri fastidi ai 
piccoli predatori.

inesperto, 
che pagherà a sue spese 
l’incauto gesto di aggredire uno 
di questi insetti. Naturalmente l o 
scopo del veleno contenuto nel corpo 
della zigena non è quello di uccidere il 
predatore che l’ha ingerita, ma di farlo 
star male così che possa ricordare la 
spiacevole esperienza. In questo caso il 
sacrificio del singolo individuo è a favore 

della comunità. Oltre ad A. phegea sono 
molte altre le falene che hanno adottato 
tale forma di difesa, come ad esempio 
l’Arctia caja che ha le ali posteriori rosse con 
grandi ocelli bluastri, oppure le più minute e 
comuni Arctia villica e Callimorpha dominula 
che hanno invece le ali anteriori nere con 
splendidi riflessi verdi e blu, punteggiate di 

macchie bianche e gialle e le posteriori rosse 
o gialle macchiate di nero. Anche le grandi e robuste 
Catocale adottano questa strategia; si tratta di grosse 
falene dai costumi spiccatamente notturni, con le 
ali anteriori grigie screziate di scuro a imitazione 
perfetta della corteccia degli alberi; se disturbate 
però aprono le ali lasciando intravvedere quelle 
posteriori rosse o gialle barrate di nero. Nel corso 
della loro evoluzione altre specie assolutamente 
innocue hanno seguito strade diverse per segnalare 
la loro presunta pericolosità e difendersi così dai 
molti predatori. I Sesidi, ad esempio sono talmente 
simili a imenotteri che spesso vengono confusi con 
quest’ultimi anche dall’uomo. La grande Sesia del 
pioppo (Sesia apiforme) assomiglia moltissimo ad 
un pericoloso calabrone non solo nella forma, nel 
disegno e nel colore dell’addome, ma anche nel 
modo di muoversi quando è posata sui tronchi dei 
pioppi, così che l’inganno risulta ancora più efficace; 
altre specie di questa famiglia imitano le vespe 
cartonaie, oppure le fastidiose vespe terricole o 
altri piccoli imenotteri provvisti di aculeo. Anche 
la presenza sulle ali di grandi e colorate 

macchie ha un effetto 

deterrente nei confronti dei piccoli predatori. Le 
lente e tozze pavonie (Saturnia pyri, S. pavoniella) 
hanno entrambe le ali ornate di grandi ocelli colorati 
a forma di occhio: un piccolo uccello insettivoro che 
maldestramente tentasse di afferrare uno di questi 
insetti rimarrebbe sicuramente sconcertato alla vista 
di ben quattro grandi occhi che improvvisamente 
cominciano ad agitarsi, dando tempo alla farfalla 
di allontanarsi velocemente. Le sfingi costituiscono 
una ricca famiglia di robuste farfalle caratterizzate 
dal volo librato. Ad esse appartengono alcune 
delle falene più grandi della nostra fauna; tra le 
più note e comuni ci sono la Sfinge del convolvolo 
(Herse convolvoli) e la Sfinge dell’euforbia (Hyles 
euphorbiae) le cui larve, come suggeriscono i nomi, 
vivono appunto rispettivamente sui convolvoli e 
sull’euforbia cipressina; la prima è una comune 
visitatrice tardo estiva, i cui adulti arrivano nelle 
nostre regioni all’inizio dell’estate migrando 
dall’Africa settentrionale e svolgono da noi un’unica 
generazione. La sfinge dell’euforbia, una delle 
più belle ed eleganti falene della nostra fauna, è 
ancora piuttosto comune sui pendii assolati 
delle nostre colline, dove compie due 
generazioni all’anno con gli adulti che 
volano al crepuscolo in primavera e nella 
tarda estate. Anche la splendida sfinge 
dell’oleandro (Daphnis nerii)
è una migratrice diffusa da noi 
nella tarda estate, ma essendo 
una specie di climi subtropicali 
alle nostre 
latitudini 
non riesce 
quasi mai a 
concludere il 
ciclo riproduttivo. 
A questa famiglia 
appartiene 
anche la 
piccola, 
vivace
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Per forma, aspetto e dimensioni la piccola 
Cilix glaucata quando è posata sulle foglie 
ricorda l’escremento di un piccolo uccello.

Nel maschio della Pavonia 
minore (Saturnia pavoniella) le 
antenne sono chiaramente 
pettinate per captare 
i segnali chimici 
emessidalla femmina.

Euplagia 
quadripunctaria 
alle volte crea 
assembramenti di 
decine di farfalle.

La forma della Pterostoma 
palpina quando è a riposo ricorda quella di 

un rametto secco. La forma della Pterostoma palpina 
quando è a riposo ricorda quella di un rametto secco.

macroglossa o sfinge del gallio (Macroglossa 
stellatarum), meglio conosciuta come falena colibrì, 
ospite frequente dei nostri giardini dove è facile 
osservarla mentre si libra davanti ai fiori dei gerani, 
del gelsomino o della lavanda. E pure la grossa 
sfinge dalla testa di morto (Acherontia atropos), 
ben nota per essere associata al famosissimo film 
“Il silenzio degli innocenti”, è uno sfingide; la sua 
caratteristica, da cui deriva il nome sia volgare sia 
scientifico, è di avere sul torace una macchia chiara 
dalla sagoma che ricorda vagamente un teschio 
umano visto frontalmente.
A cosa serva quest’ornamentazione nessuno lo sa, 
mentre ben noto è l’effetto deterrente 
sui predatori del fischio che emette 
e s p e l l e n d o violentemente l’aria 

attraverso la corta 
spirotromba, assieme 

al contemporaneo 
sollevamento delle ali 

anteriori per mostrare quelle 
posteriori gialle e al movimento 

oscillante dell’addome, 
anch’esso colorato vivacemente. 

Questa grossa falena è temuta 
dagli apicoltori poiché penetra 
sovente nelle arnie per nutrirsi del 
miele contenuto nelle cellette che 
buca facilmente con la sua corta e 
rigida lingua. La sfinge, muovendo 
rapidamente le ali, si difende 

dall’attacco delle api che solo 
raramente riescono a sopraffarla e a 
ucciderla. Alcune falene sono note 

anche per i grandi assembramenti 
che formano alla fine dell’estate; 

senza voler eguagliare quelli ben 
noti della farfalla monarca che nel 

sud degli Stati Uniti e in Messico 
forma gruppi di alcuni milioni di 
individui, esiste anche da noi una 
specie gregaria che occasionalmente 
si riunisce in colonie numerose. 

Si tratta della bella Euplagia quadripunctaria che 
a tarda estate emerge in massa dalla lettiera di 

foglie morte dove si erano impupate le 
sue pelose larve; in agosto è facile 

osservarla all’imbrunire mentre si 
nutre sui fiori della canapa d’acqua 
(Eupatorum cannabinum) e in quel 

periodo è possibile anche scoprirne 
gli assembramenti di decine di 

individui a riposo sui 
tronchi degli alberi o sulle 

rocce nelle vallette più nascoste e 
ombrose. La vita di questi insetti ci 
accompagna per tutto l’anno non 
solo sotto forma di uovo, crisalide o 
larva, come avviene per la maggior 
parte delle farfalle. 
Molte falene resistono a 
temperature molto basse e 
non mancano specie che 
volano esclusivamente 
in inverno, oppure 
all’inizio di primavera, 
con la neve ancora 
al suolo o nelle 
nebbiose 
giornate tardo 
autunnali e 
lo possono 
fare perché 
la maggior 
parte di esse 
non ha bisogno di 
nutrirsi, avendo l’apparato 
boccale atrofico. L’unico loro 
scopo sarà quello di riprodursi 
e di deporre le uova. Una 
vita effimera rispetto a quella 
assai più lunga trascorsa 
sotto forma di larva, stadio molto particolare 
dove forme, colori e strategie di vita superano la 
fantasia umana. Ma dei bruchi delle farfalle e delle 
falene parleremo in un’altra 
occasione.
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Descrizione e note sul percorso

Per poter raggiungere e visitare la cosiddetta 
"Priara" del Monte Orsara, il percorso consigliato 
parte dalla Chiesetta di S. G. Gualberto (Patrono 
dei Forestali), al bivio di "Via Sottovenda" lungo la 
strada che dal Passo Roverello conduce al Roccolo 
(località Galzignano Terme).

Per "conquistare" questo luogo non dovete fare 
altro che imboccare il sentiero che parte dietro alla 
Chiesetta di S. G. Gualberto (ci sono ben 3 sentieri 
che si diramano). Imboccate quello sulla destra che 
in piano “circumnavigherà” a mezza costa il Monte 
Orsara. Percorrendo questo ameno sentiero sulla 
destra si apriranno delle bellissime vedute verso la 
zona circostante, impreziositi da una vegetazione 
molto ricca. Circa dopo 5 minuti arriverete a un altro 
crocicchio di sentieri, dove si mantiene la destra, 
iniziando a scendere con la dovuta attenzione, 
dato il tipo di terreno, un poco roccioso, un poco 
secco e un poco friabile...ma niente paura! Tutto è 
possibile, o quasi. Dopo circa 300 metri, all'altezza 
di una curva a gomito che piega a destra, davanti a 
voi vedrete, nascosta da grandi alberi di castagno, 
questa piccola "Priara". Non vi resterà che inoltrarvi 
e affacciarvi in questo balcone panoramico di rara 
bellezza. Il panorama spazia da E verso SW. Dalla 
Val "Sengoina" al Monte Peraro (il colle antistante 
al Passo Roverello, cioè il valico che divide i comuni 
di Galzignano e Cinto Euganeo). Inoltre ammirerete 
il Monte Gallo, il Monte Orbieso, il Castellazzo, 
il Monte delle Basse, il Monte Cinto, il Monte 
Marco, i Ruderi del Monastero degli Olivetani nel 
Monte Venda. Dopo aver scorto queste meraviglie 
euganee, ritornate a ritroso per lo stesso sentiero, 
ma questa volta, anziché imboccare la sinistra, io 
consiglio di intraprendere il sentiero (direzione cima, 
quindi dritti) che vi porterà sulla cima di questo 
Colle dove, se avrete un po di fortuna incontrerete 
una capretta che vive in questa zona. Oltrepassata 
la Cima, scendete dal lato opposto tramite un'irta 
discesa, in cui troverete sulla sinistra lo sperone 
trachitico detto “Priara dea Ossara” (“Ea Ossara” 
per gli abitanti locali, pare che il termine faccia 

riferimento alle rocce biancastre che si trovano verso 
la cima del colle e che fanno pensare a delle ossa) 
che emerge dalla massa riolitica a ponente della 
collina, fra la casa del Moro Polo (dove c’è uno dei 
castagni più antichi dei Colli Euganei) e la Chiesetta 
di San Gualberto che si trova a lato della strada che 
sale dal Passo Roverello verso il Passo del Roccolo. 
Pochi sanno che nel lato sud della grande roccia 
c’è una piccola grotta che in passato serviva come 
nascondiglio e rifugio ai partigiani. Non vi rimarrà 
che arrivare al punto di partenza per completare il 
percorso!

TREKKING
di Alberto Giomo

Alla scoperta della

Priara

Tempo di percorrenza:
1 ora a/r

Altezza massima: 
Cima Monte Orsara - 362 metri. 

Altezza minima:
Parcheggio della Chiesetta: 301 circa.

Difficoltà:
adatto a tutti.

Coordinate GPS
Latitudine: 45.31898 | Longitudine: 11.70419

Percorso e Foto a cura di Alberto Giomo

del Monte Orsara
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PROVATE A FERMARE IL TEMPO E A RITROVARE IL PIACERE DI 
STARE A TAVOLA TUTTI INSIEME: DA RADICI QUESTO È POSSIBILE

IL RISTORANTE PENSATO PER LE FAMIGLIE
DOVE I BAMBINI SI DIVERTONO E I GENITORI SI RILASSANO

Via Atheste, 54 - 35042 ESTE (PD) - Tel. +39 346 1155811
info@radiciristorante.it - www.radiciristorante.it

È GRADITA LA PRENOTAZIONE

A TAVOLA
INSIEME

L’ambiente ideale per riunire tutta la 
famiglia e gli amici in occasione di 
feste di compleanno e cerimonie.
Un locale spazioso ed accogliente, 

informale ed allegro, con una 
fantastica area giochi per i bambini 
ed uno spazio esterno perfetto per 
godere dei pomeriggi all’ombra degli 

alberi o sotto il sole.
Addio ai pranzi eterni in cui i bambini 

sbuffano e si annoiano senza la 
possibilità di muoversi: al Risto 

Famiglia Radici i più piccoli potranno 
divertirsi in libertà mentre i grandi 

potranno mangiare al loro fianco, in 
totale serenità e tranquillità.

EVENTI 
FESTE DI
COMPLEANNO

I laboratori sono rivolti ai bambini dai 3 ai 
10 anni, e inizieranno a metà settembre.

Le diverse attività hanno lo scopo
di accompagnare i bambini nella crescita 
attraverso la valorizzazione e lo sviluppo 

dei loro talenti, rendendoli manifesti
nella condivisione con gli altri.

Attività proposte
Psicomotricità; Propedeutica musicale; 
Artistico espressive; Musica/ritmo e 

movimento; Yoga; Playing in English, per 
imparare l'inglese giocando;  Piccoli cuochi: 
attività per mamme e bambini per cucinare 

divertendosi e scoprire nuovi cibi. 

CRESCERE 
CON GLI ALTRI

Radici ha scelto di distinguersi da un 
ristorante come tanti, per essere un

Risto Famiglia che oltre ad offrire un’ampia 
scelta di sapori e piatti prelibati, 
desidera essere uno spazio di

incontro e condivisione familiare.

Il lavoro e la quotidianità spesso non 
permettono alla famiglia di prendersi

il giusto tempo per ritrovarsi,
Radici ha voluto riportare l’attenzione

al piacere di condividere momenti assieme, 
in famiglia, gustando squisite pietanze

e soprattutto godendo della compagnia
gli uni degli altri, senza fretta

e senza preoccupazioni. 



Nel territorio dei Colli Euganei 
c'è un mondo segreto che brulica 
di vita. I Colli sono infatti 
circondati e in parte coperti da un 
reticolo idrografico abbastanza 
esteso. La storia del nostro 
territorio è legata alle acque. I 
resti delle palafitte sul laghetto 
della Costa sono antichissimi. 
L’acqua forniva protezione contro 
animali selvatici (all’epoca c’erano 
anche orsi e leoni europei), facilità 
di spostamento rispetto al 
terreno paludoso o boschivo e 
soprattutto nutrimento. 
Cavedani, lucci, tinche e scardole, 
assieme a gamberi e lamprede, o 
anguille, storioni e cefali di 
risalita, facevano parte della 
dieta. Euganei e Paleoveneti ne 
fecero largo uso. La piccola caccia 
e la pesca erano comuni, come 
dimostrato da ami, punte di 
freccia e altri reperti al museo di 
Este. Gli ami implicano la pesca 
con lenze a mano, canne da 
pesca o con amettiere: meno 
invasive rispetto a veleni ed 
arpioni e meno efficaci rispetto 
alle reti, ma versatili e applicabili 
ovunque. Data la fauna presente 
l’apporto alimentare della pesca 
sul totale era relativo, ma con 

continuità stagionale. Senza 
dubbio era anche un passatempo. 
Nel frattempo nasceva anche la 
piccola navigazione fluviale, 
anche per contatto con genti di 
centri vicini come Adria e Spina. 
All’inizio del Medioevo la rotta 
della Cuca cambiò il percorso di 
alcuni fiumi e peggiorò la 
situazione delle zone palustri. Ma 
dove non ha agito la natura 
agisce l’uomo. Parecchi canali, 
tra cui il Bisatto e il Brentella, o i 
fossati lungo i castelli, furono 
scavati per motivi bellici. 
Documenti da Cittadella 
attestano che era permessa ai 
cittadini la pesca lungo le mura 
per fornire una fonte di cibo ai 
meno abbienti. La “pax veneta” 
permise una regolarizzazione dei 
tracciati fluviali e portò forte 
impulso alla piccola navigazione 
interna e ai commerci. In questo 
periodo la pesca si differenziò tra 
l’attività ricreativa (con la canna 
da pesca o la lenza a mano) e 
quella a scopo alimentare o di 
commercio (con tramagli, 
bertovelli e piccole reti). Per 
mantenere il pesce vivo si 
usavano nasse o delle particolari 
barchette forate, trainate dalla 

barca del pescatore; una è visibile 
al Museo Etnografico di 
Stanghella. Nello stesso Museo si 
può vedere una mappa, il 
“Retratto del Gorzon”, che 
mostra come tutta la bassa 
padovana fosse costellata di laghi 
e paludi. Molti saranno 
“bonificato” nel tardo periodo 
veneziano. Questo ridurrà 
notevolmente l’apporto di 
selvaggina e pesce 
nell’alimentazione della gente 
povera. Assieme al diffondersi 
dell’uso della polenta, la 
mancanza di proteine è una delle 
cause della pellagra, spesso 
fatale nei ceti inferiori. Il reticolo 
idrografico non fu toccato nel 
periodo napoleonico o in quello 
asburgico, in cui ci si limitò alla 
manutenzione, e sabaudo. La 
condizione delle acque era 
tuttavia buona. Nel 1850 le trote 
erano comuni fino a Monselice. 
La pesca rimase uno sport diffuso 
e una professione comune: 
arrivarono nel nostro territorio le 
prime esche artificiali e i primi 
mulinelli per i “pescatori sportivi”. 
Piccoli villaggi di professionisti 
rimasero tuttavia fino al 
ventennio. Ad Este, in località 

RETICOLI D’ACQUA
di Tiziano Pegorer e Michele Fasson

UN MONDO
SEGRETO
CHE
BRULICA
DI VITA
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Torre, in quell’epoca erano 
ancora comuni i cefali e gli 
storioni. All’inizio del 1900 
vennero immesse le gambusie ed 
i pescegatti. La numerosità di 
questi ultimi sarà fondamentale 
nel periodo povero del secondo 
dopoguerra. Poco tempo dopo 
furono immessi i “persici trota” e 
i coloratissimi persici sole. Nei 
laghetti attorno ai colli vennero 
immesse le trote iridee, tuttora 
rilasciate nel periodo invernale. 
Le attrezzature da pesca si 
specializzano per le varie 
tecniche. Si diffondono così gli 
artificiali dedicati ai predatori 
(lucci e bass), le attrezzature 
specifiche per la trota in laghetto, 
si differenziano quelle di fondo 
mirate a pescegatti e carpe. La 
tradizionale pesca “a tappo” col 
galleggiante, pur in diminuzione, 
resta comunque abbastanza 
diffusa. L’industrializzazione porta 
con se inquinamento e 
cementificazione. Arrivano con le 
immissioni carassi, gardon ed 
abramidi: dal Polesine invece 
siluri e perca. Questi pesci 
trovano condizioni favorevoli 
nella nostra zona. Una serie di 
morie e lavori in alveo falcia le 
specie autoctone. La pesca nelle 
nostre zone cambia, con tecniche 
ed attrezzature pesanti. Nei primi 
2000 qualcuno rilascia le tilapie 
nei canali termali e aspi e gamberi 
della Louisiana risalgono. Le 
prime occupano una nicchia 
ecologica vuota e i secondi sono 
ancora rari. Gli ultimi però si 
diffondono, avviando una 
“pesca” specifica. Nel nostro 
territorio si potrebbero praticare 
molte tecniche di pesca, data la 
diversità delle specie, ma le 
condizioni non sono ideali. Il 

piccolo bracconaggio di qualche 
“vecio” col bertovello nei fossi è 
stato sostituito da organizzazioni 
malavitose internazionali. Queste 
usano corrente elettrica e reti 
lunghissime. Le organizzazioni 
locali di pescatori hanno 
dimostrato il loro impegno nella 
salvaguardia ambientale 
denunciando e segnalando. Le 
forze dell’ordine hanno recepito 
subito questa problematica e la 
loro attività di repressione e 
prevenzione inizia a dare buoni 
risultati, anche se la partita è 
ancora aperta. La prossima volta 
che pensate ai Colli non limitatevi 
alle cime e ai sentieri. Anche il 
reticolo d’acqua ha un fascino 
sorprendente e brulica di vita. 
Pescare mentre le rane gracidano, 
le libellule sfrecciano basse e i 
cavedani bollano poco lontano è 
uno dei modi più belli di far parte 
di tutto questo. Le specie ittiche 
presenti nei corsi d’acqua e nei 
bacini idrici dei Colli Euganei 
sono quelle tipiche della pianura 
padana, anche se c’è da dire che 
rispetto a qualche decennio fa 
alcune hanno visto aumentare la 
loro presenza, in particolare 
quelle aliene, mentre altre 
autoctone sono drasticamente 
diminuite di numero tanto da 
risultare quasi scomparse come 
ad esempio le anguille (Anguilla 
anguilla), le tinche (Tinca tinca) e 
il luccio (Esox lucius) . Le cause 
sono molteplici e da ricercare 
nella scarsa qualità dell’acqua, 
nello svuotamento periodico per 
la manutenzione di alcuni corsi 
d’acqua e nel fatto che specie 
alloctone hanno occupato le 
nicchie ecologiche di quelle 
“nostrane”. Presenti invece in 
discreto numero i ciprinidi come 

Gambero Rosso della Luisiana
Procambarus clarkii

Persico Sole
Lepomis gibbosus

Persico Trota
Micropterus salmoides

Le specie ittiche 
dominanti negli euganei 
risultano essere quelle 
alloctone (invasive), in 
particolare carassio, 

persico sole
e pesce gatto, che

tendono a soppiantare
le specie indigene
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cavedani (Squalius cephalus) e 
carpe (Cyprinus carpio), queste 
ultime di origine asiatica 
importate nel territorio italiano 
dagli antichi romani a scopo di 
allevamento, nei mesi primaverili 
è facile vederle in fregola nei 
corsi d’acqua dove esemplari di 
notevole dimensione si recano 
per la riproduzione. A proposito 
di pesci alloctoni si nota la 
presenza sempre più importante 
di predatori come il boccalone o 
persico trota (Micropterus 
salmoides) e siluri (Silurus glanis), 
purtroppo questi pesci predatori, 
importati per la pesca sportiva e 
poi sfuggiti al controllo, stanno 
soppiantando il nostro luccio, 
tanto che ora in molte acque è 
obbligatorio il suo rilascio in caso 
di cattura. Altre specie aliene 
come il pesce gatto (Ameiurus 
melas) e il persico sole (Lepomis 
gibbosus) che era piuttosto 
frequente incontrare ora sono in 
forte diminuzione. Ultima 
comparsa e vera curiosità per gli 

appassionati di ittiologia è la 
tilapia, un ciclide di origine 
africana che probabilmente 
qualche acquariofilo ha rilasciato 
nella zona termale e che ha 
ritrovato in questo contesto le 
condizioni ambientali della zona 
di provenienza, tanto che ora ad 
Abano e Montegrotto è possibile 
vederne in quasi tutti i canali 
dove vengono riversate dopo 
l’uso le acque ancora calde degli 
hotel. Una nota a margine 
meritano altre due specie 
infestanti che, pur non essendo 
pesci, stanno impoverendo le 
nostre acque, si tratta della 
tartaruga dalle orecchie rosse 
(Trachemis scripta elegans) e del 
famigerato gambero rosso della 
Lousiana (Procambarus clarkii), la 
prima ha quasi del tutto fatto 
scomparire la nostra tartaruga 
palustre (Emys orbicularis) mentre 
il secondo è un vorace predatore 
di avannotti e uova di pesce. La 
comparsa di queste specie 
dannose è dovuta alla leggerezza 

con cui talvolta ci si libera di 
animali esotici detenuti in casa o 
all’importazione per scopo 
commerciale senza una adeguata 
valutazione del rischio ecologico 
che questo comporta. Il presente 
scritto non vuole essere esaustivo 
ma solo indicativo ad uno degli 
aspetti forse meno conosciuti 
dell’ambiente dei Colli Euganei, 
ma non per questo meno 
interessante.

Esox lucius - Luccio 

Specie predatrice autoctona 
che svolge una importantissima 
funzione di equilibratore 
naturale in particolare delle 
popolazioni ciprinicole, vive 
preferenzialmente in acque lente 
o non molto veloci, ricche di 
vegetazione acquatica, meglio se 
in ambienti dotati di fascia riparia 
ricca di canneto. È in fase di forte 
contrazione demografica in tutto il 
suo areale di distribuzione dovuta 
essenzialmente all’inquinamento 
ed agli interventi di regolazione 
e manutenzione idraulica dei 
corsi d’acqua che comportano in 
genere l’eliminazione di canneto 
e macrofite acquatiche oltre che 
la rettificazione delle sponde con 
la perdita di molti microhabitats 
ripari, le lanche ad esempio, 
preziose per questa specie.
La sua presenza risulta in forte 
calo nell’area euganea (Turin et 
al. 1995) anche se i dati disponibili 
sono riferibili solo ad una piccola 
parte dei corsi d’acqua presenti 
in questa zona; mancano infatti 
dati per molti degli ambienti di 
elezione di questa specie costituiti 
dai molti piccoli scoli e canali 
di bonifica presenti soprattutto 
nella zona pedemontana. È una 
specie che merita una efficace 
azione di tutela indirizzata non 
solo verso l’attività di pesca ma 
anche e soprattutto nei confronti 
di una limitazione degli interventi 
antropici nei corsi d’acqua.
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Esattamente 200 anni dopo la prima 
celebrazione dell’antica fiera di San 
Bartolomeo a Battaglia Terme, il 
piccolo paese termale si appresta 
a festeggiare tale data con un 
frizzante calendario di eventi di 
tutto rispetto. A partire da sabato 
19 agosto fino a martedì 22 agosto  
l’amministrazione comunale assieme 
a buona parte dei locali del paese 
e delle più attive associazioni 
proporrà una serie di appuntamenti 
che mirano a stimolare l’attenzione 
di tutti i visitatori. Tutte le iniziative 
puntano a riportare la fiera al 
culmine di cui disponeva un tempo 
cercando di adattarsi al mutare 
degli eventi e degli interessi di tutti. 
A tal proposito ogni serata è 
stata studiata per soddisfare le 
esigenze di tutte le fasce d’età: non 
mancheranno di certo spettacoli, 
concerti live, rievocazioni storiche 
ed esibizioni, il tutto tra le vie del 
celeberrimo paese dei barcari e 
dei ponti. La vera novità di questa 
edizione sarà l’evento «NotTe di San 
Bartolomeo» che prenderà avvio 
dalle ore 17.30 di martedì 22 agosto 
trasformando il paese in un vero e 
proprio concerto collettivo a cielo 
aperto, il tutto inaugurato dalla  
rievocazione storica messa in atto 
dal “Battaglione Estense” a colpi di 
moschetto e balli ottocenteschi. 
Altra importante attrattiva sarà 
l’utilizzo del Parco Pietro D’Abano 

SPERIMENTARE 
LE TRADIZIONI:

200 ANNI DI FIERA 
DI SAN BARTOLOMEO 

A  TERME

Presso Patronato San Pio X 
dalle ore 19:30 alle 22:00 

Isola dei bambini
dalle ore 20:30 alle 22:00 

Laboratorio circense interattivo

SABATO 19/08

ore 9:00-12:00/17:00-19:00 
Escursione in barca lungo il Canale 

Battaglia Partenze dal Pontile 
della Passeggiata degli Obizzi

Presso Patronato San Pio X 
dalle ore 19:30 alle 22:00 

Isola dei bambini

DOMENICA 20/08

Apertura della TRADIZIONALE 
SAGRA DI SAN BARTOLOMEO

ore 16:00 Alzabandiera 
al ponte dei Scaini

dalle ore 19:00 alle 24:00 
ESIBIZIONE GIOVANI GRUPPI 

MUSICALI A KM ZERO 
al Parco ex Inps

LUNEDÌ 21/08

MARTEDÌ 22/08
FIERA MERCATO

PER LE VIE DEL PAESE

(Ex INPS) come pista da ballo.
Lo sperimentalismo degli eventi 
non intaccherà  però la solennità 
delle antiche tradizioni: a partire 
dalle 23.30 di martedì 22 agosto 
la manifestazione si chiuderà 
con la tipica tombola presso il 
ponte dei “scaini” e con i rituali 
fuochi pirotecnici. Durante le 
quattro giornate della Fiera di 
San Bartolomeo saranno sempre 
attivi stand gastronomici presso il 
Campo Sportivo e la Parrocchia, 
la quale allestirà un’area dedicata 
esclusivamente al divertimento 
dei più piccoli: la famosa “Isola dei 
bambini”.

Ore 9:00-12:00/17:00-19:00 
Escursione in barca con partenza dal 
Pontile della Passeggiata degli Obizzi.

NOTtE DI SAN BARTOLOMEO 
Ore 17:30 al Parco Pietro d’Abano 

ESIBIZIONE “BATTAGLIONE 
ESTENSE” Rievocazione storica a 
colpi di moschetto: I “mille” (e più)

del Duca. Torna dopo 200 anni
a Battaglia Terme l’esercito

del Ducato di Modena 
Ore 18:30-20:30

Aperitivo al Parco ex Inps 
Ore 21:00 al Parco ex Inps

“Alberto e i Murales” ballo liscio
con musica dal vivo

Ore 21:00 “La vecchia maniera” in 
concerto. Musica anni ’60-’70-’80 

e cantautori italiani. Piazzetta Papa 
Giovanni Paolo II (Via Maggiore) 
Musica dal vivo nei locali e nelle 

piazze del paese a cura degli esercizi 
commerciali di Battaglia Terme. 

23:30 Tradizionale Tombola al Ponte 
dei Scaini. Le cartelle possono essere 

acquistate in anticipo presso tutte 
le attività commerciali locali o la 

sera dell’estrazione presso il gazebo 
posizionato al Ponte dei Scaini. 
a seguire Spettacolari Fuochi 

Pirotecnici. Possibilità di vedere i 
fuochi dall’acqua su prenotazione.

In caso di cattivo tempo le 
manifestazioni della “NotTe di San 

Bartolomeo” si svolgeranno
Sabato 26 Agosto.

Durante le giornate della Fiera luna-
park per grandi e piccini e stand 

gastronomici.



FOLCLORE ED USANZE
di Marco Di Lello

Ci sarà un legame più stretto tra la zona euganea 
e il sud del Brasile nel nome dell’amicizia e della 
riscoperta delle origini e tradizioni. Arquà Petrarca, 
Cinto Euganeo, Vo’ e Monselice sono i luoghi che 
la delegazione ha visitato in una delle tappe più 
suggestive del soggiorno in Veneto. Componenti 
della delegazione di Faxinal do Soturno, una 
città dello stato del Rio Grande do Sul, il sindaco 
Clovis Alberto Montagner, il consigliere Paulo Pio 
Soldera, Avida Brondani, Elvis De Nardin, Adagir 
Rorato, Nilva Zanini Rorato, Oni Montagner, 
Marilene da Rosa Montagner, Adriano Tolfo, Rosane 
Zolin, Luiz Pozzer, Bruna Mezzomo Neubauer, 
Vera Giuliani Dall’Asta e Neusa Vizzotto Cervo e 
Ieda Moro da Rosa. Il percorso che ha portato la 
delegazione brasiliana in Veneto è cominciato circa 
due anni fa grazie alla rete dei veneti nel mondo 
ed in particolare tra le associazioni Delta Polesine, 
Fierevolution e la Società Italiana di Faxinal do 
Soturno che da anni collaborano per sviluppare 
progetti culturali e sociali. «Il sogno si avvera – 
dicono alcune persone del gruppo per la prima volta 
in Veneto ed in Italia – ovvero tornare nei luoghi di 
origine dai quali partirono i nostri antenati alla fine 
del 1800 quando emigrarono per cercar fortuna in 
Brasile». Il programma del soggiorno in Veneto ha 
previsto soprattutto la visita a realtà produttive ed 
imprenditoriali soprattutto nel settore agricolo ed 
enogastronomico. Dalle aziende che producono 
e lavorano ortaggi per la surgelazione alle cantine 
eccellenza dei Colli Euganei, dalle imprese risicole 
(del Delta del Po) all’antico frantoio dell’olio d’oliva. 
Eccellenze locali che i brasiliani hanno potuto 
conoscere ed apprezzare scoprendo come in un 
territorio così piccolo sotto il profilo dell’estensione 
e delle distanze, ci siano tante differenze e 
peculiarità di prodotti di altissimo livello qualitativo. 
«È importante tramandare la nostra identità – ha 
aggiunto il sindaco Clovis Montagner – ed è un 
grande piacere tutelare e divulgare la nostra cultura, 
la nostra storia, la nostra lingua, che rappresentano 
una sorta di eredità da tramandare di generazione 
in generazione affinché nelle nostre comunità 

brasiliane resti sempre viva la cultura dei nostri 
nonni e bisnonni che sono emigrati dal Veneto». 
Le associazioni venete nel mondo rappresentano 
un punto d’incontro molto importante per creare 
una rete di contatti con i discendenti di quegli 
emigrati che lasciarono l’Italia in cerca di fortune 
oltreoceano. Oggi esiste un veneto fuori dal 
veneto soprattutto in Brasile dove moltissimi sono 
i discendenti che con orgoglio e impegno hanno 
trasformato zone impervie e spopolate in fiorenti 
città che rappresentano il motore economico di 
quelle zone. Tra i partecipanti, quasi tutti per la 
prima volta in Italia, conoscere le zone da cui sono 
partiti i loro antenati si è trasformato non solo in 
una semplice visita turistica ma la riscoperta delle 
proprie radici, della cultura che hanno ricevuto dai 

rispettivi bisnonni, dai nonni e dai padri e a cui non 
sono mancati momenti di emozione figli non solo di 
stati d’animo comprensibilissimi ma anche per una 
sorta di riscatto sociale che essi hanno compiuto 
per i loro antenati che non sono mai potuti venire 
in Italia e nel Veneto. «La nostra associazione veneta 
di Faxinal do Soturno è l’unica che promuove corsi 
di lingua italiana nella nostra città – spiega Avida 
Brondani, professoressa di italiano – soprattutto 
con i bambini e ragazzi affinchè possano legarsi di 
più alla loro origine italiana e veneta». Tra le tante 
attività culturali e ricreative che vengono promosse 
in questi paesi della cosiddetta “Quarta Colonia” 
dell’emigrazione italiana in Rio Grande do Sul, 
anche le feste patronali, incontri con gli anziani, 
cene o pranzi a tema gastronomico rigorosamente 
veneto in cui la polenta non manca mai.

VENETI del BRASILE
alla scoperta dei Colli Euganei
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VERDI PASSIONI
di Gastone Cusin

Per gli abitanti dei Colli Euganei i ripidi versanti che 
fanno da corona alle località di Galzignano Terme 
e Valsanzibio sono fra i più aspri, suggestivi e… 
misteriosi dell’area euganea. Qui sorge il Monte 
Orbieso alto 330 mt. formato da riolite, col suo 
“Calto Caegaro” e “Ea Fontana dee Biasioe” e 
soprattutto sulla sommità incontriamo i ruderi del 
Monastero di Santa Maria Annunziata risalente al 
13° sec. Bisogna considerare che quest’ultimo sito 
è stato abitato fino agli anni ’60 del secolo scorso 
dalla famiglia Lunardo detti “Is’cia”. Incontriamo poi 
il Monte Stafolo alto 101 mt. formato da riolite che si 
eleva a nord del Parco di Villa Barbarigo, ora Pizzoni 
Ardemanni e più a ponente il Monte Castellazzo alto 
187 mt. formato da riolite e trachite che presenta 
nel lato nord un importante sito geologico: l’unica 
emersione di rocce metamorfiche dei Colli Euganei. 
A nord-est invece si eleva il Monte delle Basse alto 
123 mt e formato da riolite, con una croce metallica 

sulla cima, che s’illumina di notte, posta lì in tempi 
recenti dagli abitanti locali. Ma è proseguendo 
verso ponente che incontriamo l’altura, a mio avviso 
più misteriosa dei Colli Euganei, il Monte delle 
Grotte alto 244 mt. formato da riolite. Il sentiero che 
porta sulla sua cima, si chiama “Strada dee Grote”, 
sale da Valsanzibio e si imbocca proprio dietro la 
Chiesa vecchia, cioè la Pieve di San Lorenzo, posta 
nel centro storico della località. Si sale per un largo 
sentiero che costeggia il versante nord del Monte 
Orbieso col suo “Calto dee Giassate”, dove alla 
base si trova una sorgente con un grande serbatoio, 
chiamato “Ea Conserveta”, questa fontana in 
passato donava acqua pura e potabile agli abitanti 
di tutta la contrada. “Ea Conserveta” la possiamo 
vedere poco dopo aver superato la Pieve di San 
Lorenzo, sulla destra della strada che porta “Aea 
Crosara dee Strighe” la Crosara che incontriamo 
dopo aver superato il cimitero di Valsanzibio. 

I Misteri
del Monte
delle Grotte

Alla ricerca della TANA perduta!
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Riprendiamo il cammino “Dea Strada dee Grote” 
si sale zigzagando, (mantenendo sulla sinistra “Il 
Calto dee Giassane”), fino alla località “Steogarda” 
dove incontriamo la Trattoria da Oci. Verso la metà 
del sentiero, in una curva destrosa c’è una piccola 
deviazione sulla sinistra, da lì si può arrivare alla 
Grotta più misteriosa dei Colli Euganei: “Ea Tana de 
Morato”! Dico “si può arrivare…” perché arrivarci 
non è facile, il luogo è impervio, tutto invaso da 
arbusti e sterpaglie. Pensare che in passato era una 
zona coltivata ad orto dove si mettevano a dimora 
piselli, patate, fagioli, zucchine ecc. e si chiamava 
“Ea Roncà de Morato”. “Ea Tana de Morato”, la 
nostra grotta, ha un’apertura piccola e bassa e non 
fa pensare che il suo interno sia ampio e capiente, 
tanto da poter stare in piedi in 4-5 persone. In questa 
zona ci dovrebbe essere anche “Ea Tana de Sacheio” 
(così prenderebbe un vero senso il nome del colle: 
Monte dee Grotte. Se si chiama “dee Grotte”) di 

antri ce ne devono essere più di uno. “Ea Tana de 
Sacheio”, anche se l’ho cercata disperatamente in 
passato, non l’ho mai trovata, ma ora con l’aiuto di 
alcuni amici che amano l’avventura spero di riuscirci. 
La cosa più misteriosa però che coinvolge la fantasia 
dei ricercatori dei “siti misteriosi” dei Colli Euganei 
è la seguente: si narra che i monaci che abitavano 
nel Monastero del Monte Orbieso avessero un 
passaggio segreto che, partendo dalla struttura 
dell’edificio, arrivava a metà costa del versante 
settentrionale del colle, proprio sopra al Calto dee 
Giassate. Questa storia mi ha incuriosito e sarà nel 
prossimo futuro motivo di ricerca per me e miei 
compagni di avventura. Termino ringraziando i miei 
amici, che mi stanno dando una grossa mano per 
continuare queste magiche ricerche alla scoperta 
dei Segreti dei Colli Euganei.

Monte delle Grotte

Antico Silos 
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AMBIENTE ARTE E ARCHITETTURA
di AAA

La prima volta che siamo stati a Stanghella, i nostri 
amici ci hanno portato a fare una passeggiata in uno 
dei luoghi a cui sono più affezionati: il Parco pubblico 
“M. A. Centanini” da tutti chiamato “il bosco”. 
Creato "attorno al 1865 per volere di Marc'Antonio 
Centanini"1, il parco si trova davanti all’omonima 
Villa e si sviluppa per circa sei ettari. Oltre che dal 
cancello principale vi si può accedere attraverso 
un ingresso di recente realizzazione, uno spazio 
in cui arte e architettura si mescolano per creare 
un’unione tra Piazza Otello Pighin, il Museo Civico 
Etnografico e il Parco, deputato anche a luogo 
della memoria, dove furono fucilate tre persone 
nel 1945 dai tedeschi in ritirata. Una volta entrati, 
dalla balaustra di marmo la vista si apre sul primo 
grande spazio erboso attorno al quale si sviluppa 
un vero e proprio bosco. "Un'indagine conoscitiva 
preliminare ha rivelato l'importanza naturalistica del 
Parco, sia per le varietà di specie arboree presenti, 
sia per le notevoli dimensioni raggiunte da molti 
esemplari. Negli anni, lo sviluppo spontaneo della 
vegetazione ha dato al complesso un aspetto 
boschivo, diversificato al suo interno, [...] che, 
seppur nelle modeste dimensioni, svolge un forte 
richiamo per numerose specie di uccelli, anfibi e 
piccoli mammiferi che qui trovano le caratteristiche 
di un'"oasi naturale". [...]”2. Il Parco è ben mantenuto 
anche grazie agli interventi di volontari del paese 
che negli ultimi anni si sono spesi per curare questo 
spazio ed è lo scenario di iniziative proposte dalle 
associazioni del luogo che si auspica aumentino, 
invitando la popolazione del paese, ma non solo, a 
vivere quotidianamente questo spazio anche come 
luogo ideale per il tempo libero. La cura del Parco 
purtroppo stride con la visione che si ha volgendo 
lo sguardo verso Villa Centanini. Questa, separata 

dal “bosco” da una strada, si sviluppa secondo 
un impianto tipico della villa veneziana e di essa si 
hanno notizie fin dal XVII secolo3. Dopo l’acquisto 
dell’immobile dal Comune di Stanghella, la parte 
adiacente a Piazza Pighin ha accolto per qualche 
tempo il Centro Anziani, successivamente chiuso al 
pubblico. Nei primi anni 2000 un’ala attigua al corpo 
centrale della Villa è stata restaurata e ora ospita 
nuovamente il Centro Anziani e varie associazioni. 
La Villa presenta interessanti aspetti storici 
poco conosciuti: non tutti sanno che la torretta 
che domina il centro del paese è una specola 
osservativa, “costruita nei primi anni del 1900 
[…]. Da questa postazione era possibile condurre 
osservazioni di tipo astronomico e meteorologico, 
[…] da una postazione innalzata dal piano terreno 
di oltre 18 metri4.” La torretta, come la maggior 
parte dell’edificio, versa in uno stato di degrado, 
particolarmente evidente percorrendo via Santa 
Caterina, da cui si assiste al deteriorarsi anno dopo 
anno. Quando ci si trova davanti edifici di questo 
tipo, sia per valore storico che per dimensioni, la 
domanda non è solo cosa farne, ma come e con che 
fondi riuscirci. La rigenerazione urbana permette 
il recupero di spazi inutilizzati e l’attivazione 
di reti sociali in grado di rivitalizzare il tessuto 
umano di una comunità. È contemporaneamente 
uno strumento, un metodo, un approccio e un 
obiettivo, che riverbera le sue ricadute positive 
su ambiti molto diversificati della vita territoriale. 
I protagonisti “naturali” di un dialogo virtuoso 
attorno alle possibilità offerte dalla rigenerazione 
urbana sono le dinamiche di aggregazione sociale 
e le amministrazioni locali. Questi due interlocutori 
possono mettere in circolo le risorse principali: 
persone, idee, progetti, radicamento nel territorio 

Un bosco e una villa

EREDITÀ CULTURALI
DA NON DIMENTICARE
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e reti di comunità da un lato e spazi inutilizzati o 
sottoutilizzati dall’altro. Le problematiche però che 
spesso si incontrano si traducono in ristrettezza delle 
risorse a disposizione per affrontare ristrutturazioni, 
ammodernamenti, messe a norma, gestione degli 
spazi, e nella complessità normativa relativa alla 
cessione e alla gestione degli stessi. Sarebbe 
auspicabile che si stabilissero degli accordi da 
parte di enti quali Regione e Fondazioni che, oltre 
alle risorse, portino all’individuazione di strumenti 
di consulenza e supporto per l’elaborazione di 
progetti di gestione, nell’ottica della sostenibilità di 
lungo periodo. Nonostante le difficoltà, si possono 
ritrovare alcuni esempi virtuosi, come Villa Campello 
a Camposampiero, dove i volontari che utilizzano la 
Villa propongono settimanalmente attività diverse, 
garantendo un controllo continuo della struttura e 
una vitalità straordinaria. Meno vicini, ma altrettanto 
interessanti, gli esempi di Villa Reghini a Sovigliana 
di Vinci e Villa Nappi a Polverigi. La prima è un 
centro socio-educativo nato nel 2006 per volontà 
dell’amministrazione comunale di Vinci che, con il 
contributo della Regione Toscana, ha ristrutturato 
l’edificio e il giardino circostante, rendendolo sede 
di diverse attività legate all’educazione. La seconda 
è una vera e propria casa degli artisti, con spazi per 
creazione, apprendimento ed espressione artistica, 
con un impianto architettonico che offre tutte le 
caratteristiche per ospitare convegni e seminari. 
Alla domanda: “La cultura ed il ricordo del passato 

possono essere di aiuto nella predisposizione di un 
progetto di valorizzazione del nostro territorio?”5 
Pietro Centanini, erede della famiglia, risponde: 
“Un teologo tedesco contemporaneo, Johann 
Baptist Metz, ha parlato di una cultura dell’amnesia 
che sarebbe dominante ai nostri giorni. A pensarci 
bene, siamo effettivamente smemorati dell’eredità 
culturale e spirituale che il passato ci ha lasciato. 
Sullo specifico tema si è spesso intervenuti a 
ragione e noi stessi abbiamo ripetutamente 
ribadito che, per vivere il presente e progettare il 
futuro, è necessario ricordare il passato e metterne 
a frutto il patrimonio di conoscenza e scoperte. Se 
è così, ogni cittadino dovrà trasformare in concreti 
progetti il suo spirito di solidarietà e di attenzione ai 
problemi della comunità per raggiungere il solidale 
obiettivo di un miglioramento della qualità della 
vita. Dobbiamo ricordare inoltre che solo con la 
cultura un individuo cresce e diventa degno di far 
parte della comunità umana. Nella cultura è riposto 
il nostro passato e nella cultura sono depositate le 
conquiste e le realizzazioni di intere generazioni alle 
quali possiamo attingere liberamente per far fronte 
alle difficoltà del presente e per gettare le basi di 
un futuro a dimensione d’uomo. E tutto ciò è nella 
conservazione scrupolosa ed attenta di quanto ci 
è stato lasciato in eredità, per trasmetterla poi alle 
generazioni che verranno, nel rispetto del famoso 
adagio “senza la conoscenza del passato non c’è 
possibilità di futuro”6.

1 Il "Retratto del Gorzon" nella cartografia storica tra Medioevo ed età 
veneziana, C. Corrain, 1988, pag. 265

2 Ibid., pag. 266-267

3 Villa Manfredini Centanini. La storia ritrovata attraverso i muri e gli 
antichi documenti, tesi di laurea IUAV di G. Barollo, 
Relatore Ing. Franco Frezza

4 Ibid

5 Valorizzazione e gestione del paesaggio rurale e dell'architettura di 
bonifica nell'area Bassa Padovana. Progetti di riqualificazione sostenibile, 
tesi di laurea EGART, di G. Nucibella, Relatore Prof. Francesco Vallerani, 
pag. 110

6 Ibid
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PROGETTO ARTISTICO
Monocromi
Valentina Rigoni, classe 1989, nasce come artista 
visiva e cresce come artigiana del gioiello. La 
Natura attira la nostra artista con le sue forme, i suoi 
colori, i suoi arabeschi, i cambi repentini di stato. 
Valentina coglie ogni singolo stimolo, prelevando 
dal reale e dal materico che la circonda gli elementi 
che costituiscono le sue opere visive e quelle di 
oreficeria. L’opera di Valentina Rigoni intesse un 
dialogo con la Natura che circonda Villa Centanini 
e il suo Parco antistante. Campionando la Villa e 
il “bosco”, spazi degli anziani, delle famiglie, dei 
cittadini che lo frequentano, Monocromi si rivolge 
proprio a loro, con lo scopo di fornirne una lettura 
inedita. Il progetto si compone di 25 scatti, qui 
selezionati sei.

Come nascono i tuoi personalissimi Monocromi?
L’idea dei Monocromi nasce dalla necessità 
di indagare l’essenza delle cose. I monocromi 
vogliono essere una sintesi della realtà: eliminando 
ogni dettaglio del soggetto rappresentato, ciò 
che rimane è la luce e il colore del soggetto 
prescelto. Attraverso una tecnica fotografica poco 
usuale riesco ad ottenere delle sfumature di colore 
che racchiudono la realtà slegata da vincoli di 
riconoscibilità. Quello che rimane sono le emozioni 
e le sensazioni che queste mi trasmettono.

Perché decidi di campionare in questo modo il 
reale? Quale nuova prospettiva di lettura viene 
restituita all’osservatore?
In genere in fotografia il focus è sull’insieme 
di ciò che si sta osservando: l’equilibrio della 
composizione, l’esposizione, la luce, il fuoco e 
tutta una serie di regole che vanno a comporre 
l’immagine. Quello che invece cerco di fare è 
di aggirare le regole, nel tentativo di analizzare 
l’insieme attraverso il dettaglio. È un po’ come se 
osservassi al microscopio la realtà, ma la lente non 
fosse adatta: tutto si sfoca e rimane solo il colore di 
quel dettaglio. Con questo processo posso creare 
un archivio di colori e di sensazioni della realtà. Ne 
risulta una serie di sfumature che, lette una affianco 
all’altra, vanno a ricomporre una narrazione 
fotografica emotiva di un luogo attraverso i soli 
dettagli cromatici che è sì personale, ma allo stesso 
tempo aperta all’osservatore.

Questa tipo di prelievo del reale ti è utile per la 
tua produzione artigianale. Uno dei tanti modi 
che hai di guardare alla Natura e declinarla 
attraverso le tue mani.
Questo metodo campionamento è il mio modo 
di entrare in contatto con quelle suggestioni che 
ispirano poi la mia produzione come artista orafa. 
La mia ricerca non si ferma allo strato superficiale, 
ma va a stimolare a livello emozionale ed emotivo 
il mio pensiero. Quando vado a creare un gioiello, 
oltre a seguire una serie di regole che definiscono 
quest’arte, cerco di inserire l’esperienza e la 
profondità che ritrovo, per esempio, nella creazione 
dei Monocromi, nel tentativo di creare un oggetto 
che non sia solo esteticamente piacevole, ma 
che abbia anche un significato più complesso e 
composito.

Panoramica Villa

Portone legno

Cancello ingresso

Panoramica parco

Canneto

Cespuglio
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AGENDA EUGANEA

CORSI
CORSO COMPLETO DI AGRICOLTURA BIODINAMICA

La Biolca Associazione 
Culturale di Battaglia 
Terme (Pd) in 
collaborazione con Agri.
Bio.Italia organizza un 
corso teorico-pratico di 
Agricoltura Biodinamica 
aperto a tutti che darà 
la possibilità di studiare 
e approfondire in una 
forma organizzata e 
scientif ico-spirituale 
il tema complesso 

ed organico dell’agricoltura biodinamica partendo dalle sue 
fondamenta per arrivare alle tecniche di oggi. Il corso è strutturato 
in week end a cadenza mensile con tematiche specifiche collegate in 
un percorso che ci porterà in 3 anni a conoscere in modo cosciente 
e consapevole questo meraviglioso ed ancora sconosciuto metodo 
agricolo. 
1° incontro: venerdi 15 e sabato 16 Settembre
“Rudolf Steiner e l’agricoltura biodinamica,
l’agricoltura oggi, l’humus ed il cornoletame”.
2° incontro: venerdi 20 e sabato 21 Ottobre
“Allestimento ed uso del cornoletame”.
3° incontro: venerdi 1 e sabato 2 Dicembre
“La dinamizzazione dei preparati biodinamici”.
N.B. I successivi incontri verranno definiti nel corso dei primi 
incontri. Docente: Ivo Bertaina presidente di Agri.Bio.Italia ed Agri.
Bio.Piemonte oltre che coordinatore del marchio di certificazione 
AgriBioDinamica.  Per il programma completo, info e iscrizioni: 
049 9101155 La Biolca o 345 2758337 (Martina)
o info@labiolca.it - www.labiolca.it

OPERATORE IN AMBITO ERBORISTICO 
Corso base di erboristeria per conoscere le erbe, le loro proprietà 
e il loro uso a fini salutistici, alimentari, cosmetici, liquoristici. 
Il piacere della scoperta e della individuazione delle varie piante 
deve accompagnarsi alla conoscenza delle loro peculiarità, per 
non creare danni alla natura e per trarre il maggior beneficio dal 
loro uso. È importante quindi conoscere come è composta una 
pianta, quali parti è meglio utilizzare, quale è il tempo migliore per 
la raccolta, quale è il metodo migliore per estrarre i suoi principi 
attivi in funzione dell’uso che si deve farne.
Un percorso affascinante nel mondo della natura per scoprire 
alcuni dei suoi segreti, ma soprattutto per apprezzare e valorizzare 
i grandi benefici che essa ci mette a disposizione gratuitamente.
Il corso si articola in 8 incontri di una giornata da effettuarsi una 
domenica al mese, a partire dal mese di Ottobre.
Per il programma completo, info ed iscrizioni: 049 9101155 
(Biolca) o info@labiolca.it o Martina 345 2758337 - www.labiolca.it

CORSI DI TANGO ARGENTINO
LA PEÑA TANGUERA

Prima lezione di prova gratuita
15 Settembre 2017
Montegrotto Terme
La Peña Tanguera di Dania 
Maniero organizza Corsi di Tango 
Argentino, Milonga, Vals,
Folklore, Teatro-Tango, 
Laboratorio Coreografico.
I Corsi si suddividono in:
Livello Base - primi passi;
Livello Intemedio;
Livello Avanzato.

Lezioni a cura del Maestro FIDS-CONI Dania Maniero.
Venerdì 15 settembre 2017 ore 21.00.
C/o la palestra V-energy Via dell’artigianato, Vic II n. 1 -  Montegrotto T. 
Lezioni di prova gratuite tutto l’anno. 
“Danzare è un’arte emozionare è un privilegio!”
Info: 393 7612983 - www.daniamaniero.it
www.lapenatanguera.it - facebook: daniamaniero
dania.maniero@virgilio.it
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GINNASTICA 5 CERCHI TEOLO
CORSI A BRESSEO E GALZIGNANO T.
PER ADULTI BAMBINI
Dal 13 Settembre nei Colli Euganei i vostri bambini e ragazzi 
potranno partecipare ai corsi di motoria “gymgiocando” (dai 3 ai 
5 anni), corsi di avviamento alla ginnastica ritmica (dai 6 anni in 
su), corsi per settore agonistico di ginnastica ritmica e artistica in 
collaborazione con la 5 Cerchi Abano.
Per gli adulti vengono proposti corsi di ginnastica dolce (per 
“nonni sprint”), di mantenimento , gym music e fitness. Un Team 
di istruttrici simpatiche e qualificate (FGI), un Palasport ed una 
palestra sicure ed attrezzate, una Società solida ed organizzata, 
sono la miglior garanzia per i nostri atleti iscritti.
Presso la sede del Palasport di Bresseo di Teolo in via XXV aprile 
(cancello scuole medie) ed a Galzignano T. in via Saggini (scuole 
medie). Info: Luisa 328 6665716 - andrea.alberto@tiscali.it
www.ginnasticateolo.it - Facebook: Ginnastica Teolo.

YOGA: UNA VIA ANTICA
PER UN VIVERE CONSAPEVOLE
CORSI RAJA - HATHA YOGA E YOGA RATNA 

A partire da settembre 2017 - Monselice Tribano
Da oltre 15 anni  insegnanti qualificati propongono uno Yoga adatto 
a tutti per ri-trovare stabilità fisica e mentale, per vivere in modo 
equilibrato la vita quotidiana e il susseguirsi delle stagioni e dei 
cambiamenti. Il più grande maestro che puoi incontrare?
Il tuo corpo e il tuo respiro. Vieni a trovarci per una lezione di prova. 
Iscrizioni sempre aperte. Visita il sito per informazioni su orari ed 
eventi. Attività riservate ai soci dell’Associazione Culturale.
Sede di Monselice: Venetian Hostel, Via S. Stefano, 33
Sede di Tribano: Scuola Media Statale “Don P. Gazziero”,
via G. Deledda, 4. www.lotocentroyoga.it
e-mail: info@lotocentroyoga.it - telefono: 392 3618759

EVENTI
SAGRA DI SAN GAETANO - CA’ POLCASTRO DI POZZONOVO 
DAL 28 LUGLIO AL 15 AGOSTO
Tutte le sere dalle 19.00 in funzione lo stand gastronomico con 
pasta fresca fatta in casa con sughi di lepre, cinghiale e pesce, 
risotteria, pescegatti e bisatej fritti, frittura e granfritto misto di 
pesce, grigliate miste di carne. Lunedì 7 Agosto Santa Messa. 
Tel. 340 3925897 assamicicapolcastro@gmail.com - Facebook: 
Associazione Amici Ca’ Polcastro. 

SAGRA DI SAN GAETANO A CALAONE
Dal 4 all’8 agosto festa paesana con stand gastronomico e ballo.

QUANDO IL VINO FOLGORA IL MIO CUORE
Sabato 5 Agosto dalle 19 all’Anfiteatro del Venda.
Uno spettacolo che attraverso la musica e mille voci di antichi poeti 
e narratori moderni, dà vita ad un sognante, ironico ed insieme 
profondo racconto sul vino, sui rapporti sociali, sulla continua 
ricerca di se stessi e dell’amore. Durante la serata degustazioni di 
vini Ca’ Lustra in abbinamento a gustose specialità culinarie a cura 
dell’Osteria Volante. Ingresso: 12 euro. Info www.calustra.it
Tel. 0429 94128 - info@vinoalvinostreet.it – 3280126247.

MUSIC FESTIVAL - SOUND EXPLOSION TRIBANO
A Tribano dal’8 al 15 Agosto, festival musicale con stand 
gastronomico,con primi e secondi piatti pizzeria e paninoteca, 
area mojto, mercatino e area bimbi. Presso area feste G. Deledda - 
Tribano. Info 393 0360437

PESCE TRA LE MURA
Dal 10 al 15 Agosto dalle ore 19.00
Piazza Mazzini - Monselice. Cucina Chioggiotta in tavola con le 
migliori specialità enogastronomiche. Serate danzanti e musica.

FESTA DELL’ASSUNTA CON ESTARTE 
Galzignano Terme dal 10 al 15 Agosto. Stand Gastronomico e serate 
di divertimento per grandi e piccini, con serate di musica,ballo e 
cabaret. Ricca pesca di beneficenza.
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Durante la giornata Musica e Spettacoli Vendita
Degustazione Prodotti Tipici, Biologici ed Artigianato del Territorio

in caso di maltempo il mercatino verrà sospeso
INFO – Comune Baone Segreteria 0429 2931 interno 7 Cil Mercatino dei Colli Euganei - Baone

LUGLIO2 DOMENICA
Giornata della Protezione Civile: "Io non rischio".
I volontari e i mezzi del gruppo comunale saranno 

in piazza XXV Aprile per diffondere
la cultura della prevenzione

SETTEMBRE3 DOMENICA
OTTOBRE1 DOMENICA

3a Edizione

con il Patrocinio del

Comune di Baone

BAONE Piazza XXV Aprile
la prima Domenica del mese dalle ore 9 al tramonto
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CALICI DI STELLE 
Arquà Petrarca dal 10 al 12 Agosto. Serate di degustazioni di vini 
DOC, DOCG e prodotti tipici dei Colli Euganei. Osservazione guidata 
alle stelle con il supporto degli esperti dell’ass.
Astronomia Euganea.

PER LE VIE DEL BORGO - ARQUÀ PETRARCA
Sabato 12 Agosto dalle ore 17.00 e Domenica 10 Settembre dalle 
ore 9.00 Mercatino di Hobbismo ed Antiquariato.

PAESAGGI NOTTURNI
La notte bianca all’Anfiteatro del Venda, tra il 14 e il 15 Agosto, 
dalle 21.30 alle 6.00. Con teatro, narrazioni, musica, letture, danza, 
poesia, camminamenti letterari, laboratori creativi.
info@calustra.it – Tel. 0429 94128

PIC NIC FESTOSI
Martedì 15 Agosto dalle ore 10.30 alle 16.30 a Villa dei Vescovi. 
Appuntamento rivolto alle famiglie e ai bambini: per passare i giorni 
di festività comandate in modo diverso, immersi nella bellezza, 
nella natura e nella cultura, riscoprendo la fortuna di passare del 
tempo di qualità insieme.

PERNUMIUSIK - FESTA DELLA BIRRA
Nelle serate del 18-19-20-25-26-27 Agosto stand gastronomico, 
mercatini e concerti live presso gli impianti sportivi di Pernumia.

FIERA DI SAN BARTOLOMEO 
Battaglia Terme dal 19 al 22 Agosto. Fiera mercato, laboratori, tour in 
barca. Martedì 22: escursione in barca, “Battaglione Estense”rievocazione 
storica a colpi di moschetto, ballo liscio, concerto musica dal vivo, Luna 
Park, tradizionale tombola e spettacolo pirotecnico.

TASTE THE PAST: IL PROSCIUTTO E I FICHI
Venerdì 25 Agosto a Villa dei Vescovi dalle 16.30 alle 19.00. 
Un “assaggio del passato” per scoprire il gusto della storia. Un 
viaggio nell’esperienza alimentare di ieri, assaporando le eccellenze 
enogastronomiche di oggi.

NOTTE BIANCA
Monselice - Sabato 26 Agosto: Animazione, musica e divertimento. 

PROGETTO Z.O.L.F.O. 
Dal’1 al 10 Settembre. Este - Val Calaona- Battaglia Terme. 
Spettacoli, concerti, visite guidate in barac, mostre, proiezioni. 
Programma completo: www.progettozolfo.com

ARQUÀ PETRARCA RISCOPRE LA LAVANDA
Il lavandeto di Arquà vi invita Domenica 3 Settembre alla mostra 
mercato dedicata alla lavanda tra le vie del borgo, con incontri con 
esperti coltivatori, degustazioni, laboratori e passeggiate guidate. 
www.lavandetodiarqua.it 

IL MERCATINO DEI COLLI EUGANEI - BAONE
Domenica 3 Settembre dalle ore 9.00 al tramonto Vendita e 
Degustazione Prodotti Tipici, Biologici ed Artigianato del Territorio 
Euganeo. 

GIOSTRA DELLA ROCCA
Monselice - Giovedì 7 Settembre Finale gara degli scacchi viventi; 
Domenica 10 Settembre Mercatino Medievale e Gare di abilità ; 
Giovedì 14 Settembre Esibizione dei gruppi di tamburi; Domenica 
17 Settembre Corteo Storico in costume e Quintana.

FAI SOCIAL UNA VILLA DA CONDIVIDERE
Venerdì 8 Settembre, ore 19.00 alle 24.00. Un venerdì sera con 
aperitivo sulle terrazze di Villa dei Vescovi, in loggia, nel parco e 
in diversi ambienti del parco. Ingresso a un prezzo speciale per 
tutti e per chi si registrerà presso Villa dei Vescovi un bicchiere di 
prosecco gratis.

VENDEMMIA IN VILLA
Domenica 17 Settembre, dalle ore 10.00 alle 18.00 a Villa dei 
Vescovi. In occasione della tradizionale raccolta dell’uva di fine 
estate, la Villa ospita la vendemmia “come una volta”: tra raccolta e 
pigiatura dei grappoli, musiche popolari, giochi campestri e picnic 
nel parco, una divertente giornata di festa per tutta la famiglia.

VIGNALTA IN BORGO
Domenica 24 Settembre degustazioni, visite alla cantina Vignalata e 
punti ristoro tra le vie di Arquà Petrarca. www.vignalta.it
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Il Lavandeto
di Arquà Petrarca

Via Palazzina, 16
per info: tel. 338 3761805 

www.lavandetodiarqua.it 
seguici su C Il Lavandeto di Arquà Petrarca

ore 10.00
Piazza Petrarca:
apertura della mostra mercato
di prodotti alla Lavanda e oggettistica in tema

dalle ore 10.30 alle ore 13.00
Gli esperti della coltivazione
della Lavanda saranno disponibili per 
fornire indicazioni a chi è interessato alla 
coltivazione. Sarà in funzione
il distillatore per l’estrazione
dell’ OLIO ESSENZIALE di Lavanda

dalle ore 12.00
Aperitivo in viola

dalle ore 12.30
Degustazione menù alla Lavanda

nei Ristoranti che aderiscono all’iniziativa

ore 15.30
Laboratorio per i più piccini:

Costruiamo un piccolo erbario,
coloriamo con la Lavanda e

costruiamo le cascate di sapone 

dalle ore 17.00 alle ore 18.00
Passeggiata e visita guidata

a “Il Lavandeto di Arquà Petrarca”
Ritrovo in Piazza Petrarca alle ore 17.00
Al termine piccolo rinfresco con bibita,

biscotti e crostata alla Lavanda

alle ore 20.00
Chiusura della mostra mercato

Domenica 3 Settembre

Arquà Petrarca
6° edizione

Riscopre la Lavanda 
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